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TRATTATO 


DELLE AZIONI 


Quattro titoli formano la materia di questo trat» 
fato. Parleremo nel primo delle azioni e dei loro ca- 
ratteri ; nel secondo , della divisione principale • del- 
le azioni ; nel terzo , delle condizioni necessarie per 
renderle ammessibili in giudizio ; nel quarto final- 
mente , dell’ eccezioni e difese. 

• , • » . . • ... 

i TITOLO PRIMO 

Delle azioni , e dei loro caratteri. 

Il . . 

Questo titolo è diviso in otto capitoli , il primo 
de’ quali tratta dell’ azione , e gli altri sette , dei va- 
rj caratteri che distinguono le azioni. 

’ CAPITOLO I. 

1 ■ ■ • • . iì 

Definizione dell' azione. 

i < / 

i* La parola azione significa in generale l’eserci- 
zio della facoltà di agire , tanto fisicamente quanto 
moralmente. - < . 

Nell’ ordine fisico questo esercizio può essere vo- 
lontario o involontario , secondo che il corpo agente 
Pohcet. * i 
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3 DELLE AZIONI 

è suscettibile o no di una forza e di una volontà tut- 
ta propria. 

Nell’ ordine morale , al contrario , il quale suppo- 
ne intelligenza e libero arbitrio , è necessariamente 
volontario, (i) 

Quindi , nell’ ordine morale 1* azione è il prodot- 
to della volontà e del potere di agire. 

Or, i.® ogni volontà racchiude un fine di utilità 
o d’ interesse. ' 

a.® La ragione non approva alcun interesse , al- 
cuna volontà , alcun potere , che non sieno conformi 
all’ordine, vai dire, che non sieno stabiliti e con- 
sacrali dalla legge di natura o dalle leggi positive. 

3.” L'esercizio di qualsivoglia potere dev’ essere 
anch’esso conforme all’ordine , cioè sottoposto a for- 
me e regole certe dalle cerniate leggi. 

a. L'azione, nell’ordine morale, può in conse- 
guenza definirsi » i esercizio volontario e regolare del- 
» la facoltà legittima , o del dritto di agire , per 
» giungere ad un fine di utilità ragionevole. » 

Quando l' azioni» riunisce in sè tutti questi ele- 
menti. niuna volontà , niun’ azione contraria può giu- 
stamente farle ostacolo. Ma se ciò avviene $ in questa 


(i) Dall’ essere V azione nell’ ordine morate, volontaria , non 
ne siegue che qualche volta non ai poasa esser forzato ad agi- 
re : ciò accade quando 1* astenersene nuocerebbe ad altrui. Per 
esempio : voi avrete il dritto d,‘ Intervenire in una contestazione 
attaccata tra me cd un altro ; se ni’ interessa che voi non eser- 
citiate separatamente il dritto che vi autorizza ad intervenire , 
io posso chiamarvi nella causa , e forzarvi a figurare. 

Vedetene un altro esempio nella famosa legge diffamavi 5. cod. 
de ingenuis manumissis , e Gottof. sulla medesima. Ma questi 
esempli ed altri simili, nemmeno formano eccezion* alla nostra 
regola : poiehè se in 'posto forzar qualcuno a figurare nella- cau- 
so l non potrà esser mai come attore , se egli non abbia la vo, 
lontà di agire ; e se io posso forzarlo ad esercitar la sua azione, 
o'a' rinunciarvi , quest* alternativa che io gli lascio necessaria- 
mente , è ancora subordinata alla sua volontà. < < 
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lulta di due volontà opposte , bisogna che una vo- 
lontà terza , disinteressata e superiore abbia il po- 
tere di richiamare 1’ una o 1’ altra all’ordine, cioè 
alla giustizia. Dunque , è innanzi all’autorità costi- 
tuita per amministrar giustizia , che le due preten- 
sioni contraddittorie denno esser presentate , discus- 
se e giudicale. 

3. Da ciò chiaramente scorgiamo che cosa debba 
intendersi per azione giudiziaria : è C esercizio vo- 
lt lontano e regolare del dritto di agire innanzi 
» /’ autorità giudiziaria , per ottenere giustizia. » . (a) 


(<0 i. L’azione giudiziaria è un dritto , o 1’ esercizio di un 1 

dritto? L'Autore, attaccato troppo all'etimologia del termine, 
è del secondo avviso. Ma gli antichi giureconsulti romani pen- 
savano altriincntc , ed io ancora. In senso fisico la parola azione 
esprime la mossa meccanica , non la potenza; per esempio, io 
ho la facoltà di stendere il braccio , ma fin che non lo stendo 
non v' è azione. In senso morale esprime 1’ atto medesimo . rap- 
portandosene alla volontà dell' agente più che alla sua potenza : 
ina sempre , come opina 1’ Autore , vi si ravvisa V esercizio di 
una facoltà. Diversamente va la cosa in senso legale , dove la 
voce azione denota la facoltà o il di ilio di agire , il quale na- 
sce dalla violazione degli altri dritti ordinar).- Cosi , se il debi- 
tore non paga alla scadenza , viola il dritto del creditore , c nc 
sorge tosto in favor di quest’ ultimo il dritto di scuoterlo in 
giudizio ; qual dritto si dice azione : Acùo nihil aliud est , quarti 
jus per seque ridi in judicio quod sibi debelur. Inst. lib. iv. tit. 

6 ; 1. 5 , 1F. de ad. et oblig. Se tal non fosse , come potrebbe mai 
reggere e come intendersi la cessione delle azioni, la carenza 
di azione ec ? 

3. L' azione giudiziaria è un dritto , o un mezzo di sperimen- 
tare e conseguire i dritti ? £' un dritto , considerata in se stessa ; 
é un mezzo di sperimentare e conseguire i dritti , considerandola in 
rapporto all'uso ed agli effetti. Sotto la prima divisa forma oggetto 
del codice civile come gli altri dritti privati ; sotto la seconda , 
appartiene al codice di procedura , dove si provede ai mezzi c al 
modo di attivare i dritti. Se il sig. Blondeau , professore della Fa- 
coltà di Parigi, avesse pensato a quésta distinzione , non avrebbe 
ingiustamente arguito di errore il professore di Digione per aver 
considerato la materia delle azioni come parte della procedura : 
per indi perdonargli , su T riilesso che nello stesso sbaglio era 
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4 

4- Non si può ottenere che domandando : poi- 
ché il farsi giustizia da sé , è via di fatto e non di 
dritto; via arbitraria , e conseguentemente illecita. ( 1 ) 

Non si può domandare , che deducendo i motivi, 
pev conchiuderne che la domanda è giusta. Conchiu- 
dere , prender conclusioni , è Io stesso che doman- 
dare , o esercitare il dritto di agire. 

Le parole azione , domanda , conclusioni si pren- 
dono, quindi, indistintamente l’ una per l’altra, ,e 
significano egualmente il dritto di agire ossia 1* eser- 
cizio di questo dritto in giudizio. (ù) 

5. 11 dritto di agire si confonde ancora colla pa- 
rola credilo. Sebbene questa parola , che viene dal 
latino credere ( credere fidei altcujus , fidarsi nella 
promessa di qualcuno ) , indica con più particolari- 
tà Tazione o il dritto risultante da una obbligazio- 
ne consensuale , pure si applica generalmente ad ogni 
sorta di azione. In conseguenza , si chiama credito- 
re chi ha un dritto qualunque da esercitare ; e de- 
bitore , chi è soggetto a detto dritto. 

6. In (pianto ali’ esercizio del dritto , o alla do- 
manda , colui che la forma si chiama attore ; colui 
contro cui è formata , si chiama reo , in latino reus. 


eziandio caduta la Corte di cassazione nelle sue Osservazioni 
sul Codice di procedura ; la quale presentando un progetto sulla 
materia delle azioni esternò 1’ op : nione che quello dovea far parte 
del Codice di procedura c non del Codice civile. V. la Themis, 
tom. IV. pag. uz. L. 

( 1 ) La regola di non potersi fare giustizia da se, soflre due 
eccezioni ; 1 . E’ permesso di difendere la propria vita o i pro- 
pri! beni , anche quelli di un altro, contro un ingiusto aggres- 
sore , ma solo in caso di necessità : Omnis enim honesta est ex - 
pediendae saluti s ratio. Cic. V. 1. 3. ff. de justitia et iure. 

a. E' permesso , a ciascuno di fermare , anche colla forza , il 
prevenuto di misfatto o delitto colto sul fatto. 

(i) Segue P Autore a confondere l 'azione con la domanda. 
L’ azione ( replichiamo noi ) è il diritto di agire ; la domanda 
è P esercizio di questo dritto. L. 

.1 ' 
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TITOLO 1. CAP. II. 5 

dalla parola res , cosa , perché difende la cosa do- 
mandata ec. (c) 

7 . Le pretensioni dedotte dal reo contro l 1 atto- 
re , sono ancora conclusioni prese , domande fatte 
da lui , le quali avendo per oggetto di ri pulsar l’azio- 
ne , prendono indistintamente nella teoria il nome di 
difese , o quello di eccezioni , cioè di azioni ripul- 
sive. Ma nella pratica si fa differenza tra l 'eccezio- 
ni di dritto, o cavate dal fondo del dritto, le quali 
si chiamano propriamente difese , e le eccezioni di 
pratica , o non cavate dal fondo del dritto, che ri- 
tengono il nome particolare di eccezioni. Noi parle- 
remo delle une e delle altre al titolo iv. del presen- 
te trattato. 

Contentiamoci qui di osservare , che le eccezioni 
di ogni genere, essendo, come abbiamo detto, azio- 
ni nel senso generico di tale parola , le succennate 
regole vi si applicano indistintamente. Ma ricordia- 
moci senjpre , che la giustizia vuole , che la difesa 
sia protetta e favorita , perchè è di dritto naturale. 
L< 9 e ia5 , ff. de reg. jur. 

CAPITOLO IL 
Caratteri distintivi delle azioni . 

8 . Secondo il diritto romano , l’azione in genera- 

le , è il dritto di riscuotere in giudizio quel che ci, 
è dovuto. - ' 

Questa definizione , che Giustiniano adotta nelle 
sue Istituzioni, lib. rv. tit. 6 , si riferisce a quella 
che noi abbiamo data nel capitolo precedente. 


(c) Eccolo entrato nella vera idea che dehbr aversi delt’aiione 
e della domanda, giusta i sensi della nota antecedente. L. 
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DELLE AZIONI 

Essa abbraccia tutte le specie di diritti il di cui 
esercizio appartiene o al pubblico, o ai. particolari; 
in guisa che la parola azione si applica tanto alle per- 
secuzioni dirette dal ministero pubblico per la repres- 
sione dei misfatti , delitti e conlravenzioni , quanto a 
quelle che un cittadino può esercitare contro di un al- 
tro per ottenere ciò cbe gli appartiene o gli è dovuto. 

9. I Romani davano ancora il nome di azioni a 

delle forinole o formalità , che originariamente si 
era in obbligo di seguire, e le quali erano così rigo- 
rose , che la omessione di una sola parola nella for- 
inola bastava per far cadere l’azione. •* 

Un tal sistema di rigore aveva fatto introdurre tra 
di loro una infinità di classi differenti di azioni , cia- 
scuna delle quali aveva i suoi principii e Je sue for- 
me particolari. 

10. La giurisprudenza francese ba sempre rigetta- 
to la severità e le sottigliezze delle leggi romane. Noi 
seguiamo la massima summum jus , stimma injuria ; 
massima fondata sulla natura dell’ uomo , essere de- 
bole ed imperfetto , al quale nulla di assoluto con- 
viene. In conseguenza , presso di noi tutte le azioni 
sono di buona. fede, Val dire, che il giudice può 
supplire colla equità a quanto potessero avere di trop- 
po rigoróso , a meno che non derivino da un testo 
preciso della legge, poiché legibus judicandunx. 

Ma ciò non impedisce cbe noi non riconoscessimo 
anche più specie di azioni distinte da regole e da rio- 
mi differenti. Talune potrebbero ancora designarsi 
e ingoiarsi secondo le tradizioni del dritto romano. 
Per esempio , nel numero delle azioni chiamate pre- 
torie presso i Romani (perchè erano stale introdot- 
te dai pretori , per supplire al silenzio o corregge- 
re il rigore delle leggi civili ) si possono applicare in 
parte ai nostri usi, i.° l’azione paoliana 0 rivocato- 
ria , alla quale corrisponde 1’ art. uao del codice 
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TITOLO I. CAP. II. 7 

civile , e che si dà ai creditori per far rivoeare o 
annullare in loro nome gli atti fatti dal debitore in 
frode dei loro dritti; 2.* l’azione serviana mobilia- , 
re , o dritto di poziorità , per rivendicare contro i 
terzi gli oggetti immessi nella casa o nel podere dallo ' 
inquilino o colono , e che servono di pegno al pro- 
prietario. V. gli art. 1971 del cod. civ. , 902,909 
e seg. 'del codice di procedura civile; 3 .* 1 ’ azione 
quasi-serviana o ipotecaria , gli effetti della quale so- 
no regolati dagli art. 2060 e seg. del codice civile, ec. 

Distinguiamo ugualmente le azioni pubbliche e 
private ; le azioni personali , reali , e miste; le azio- 
ni confessore» enegatoria; le azioni o interdetti pos- 
sessorii ; le azioni dirette e contrarie , dii-ette ed indi- 
rette , temporali e perpetue, ereditarie e non ereditarie! 

r 1 . Il Mostro scopo non è di entrare nel dettaglio 
delle regole concernenti tutte queste * differenti spe- 
cie di azioni , e che appartengono con più particola - 
rità allo studio del dritto civile (a). Ci limiteremo 
unicamente a classificarle secondo i di loro caratteri 
generali , per farle riconoscere nella occorrenza. 

I caratteri cbe possono servire a classificare le a- 
zioni , derivano o dal genere d’ interesse ch’esse ri- 
guardano , o dall’ oggetto eh’ esse hanno in mira 
di escutere , o dalle circostanze nelle quali sono prò? 
poste, o dalla loro influenza rispettiva, o dalla dif- 
ferenza della di loro durata , o in fine dalla di loro 
maggiore o minore estensione, (i) 

Determiniamo in poche parole tutti questi diffe* 
reati caratteri. 


(a) It che suppone , giusta il mio divisamente , che te azioni 
sono dritti , e non già forme. L. 

(i) L’ Autore ha dimenticato di menzionare il principale ca- 
rattere , cioè quello che deriva dalla diversità della origine o 
causa efficiente delle azioni ; mentre poi lo riconosce c lo invoca 
in questo e net seguente titolo, n. 16 e 17 , q 5 «. /jg. L. 

I 
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CAPITO!*) III. 


Caratteri risultanti dalla diversità d' interesse 
o di utile . ' 

12. Se l 1 azione esercitala ha per oggetto 1 ’ inte- 
resse pubblico della società , cioè la riparazione di 
una di quelle offese , che noi chiamiamo pubbli- 
che , perchè compromettono 1’ ordine la pace e la si- 
curezza generale ; allora è azione pubblica o criminale. 

Al contrario, è puramente privata o civile , quan- 
do non ha per oggetto che l’esercizio di un dritto, 
o la riparazione di un’offesa privata. 

L’ azione criminale o pubblica non può risultare 
che dal testo preciso di una legge di polizia e di 
sicurezza generale , diversamente chiamale leggi cri- 
minali ; non essendovi offese pubbliche in tale ma- 
teria , se non quelle che sono state dichiarate tali , 
e soggettate ad una pena propriamente detta dalle 
leggi di tal genere : essa non può appartenere che 
allo Stato, nè essere esercitata che dagli agenti del 
Governo, (i) 

L’azione civile ossia privata risulta o dalla legge , o 
dalla equità (a). Essa può appartenere allo Stalo 
contra un particolare , o ad un particolare contra 
lo Stato , o ad un particolare contra un particolare. 

Diciamo , che può appartenere allo Stato o con- 
tra lo Stato , senza cessare per questo di essere ci- 
vile ossia privata 5 poiché lo Stalo , nelle sue relazioni 
coi cittadini, è una persona morale, i di cui dritti, 
in generale e salvo alcune eccezioni , sono regolati 
dalla legge civile , in tutto ciò che è estraneo alla 
polizia ed alla sicurezza del corpo sociale. 


( 1 ) V. li trattati del diritto criminale, 
(a) V. art. *4- dii codice civile. 
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CAPITOLO IV. 
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Caratteri risultanti dalla diversità di oggetto. 

i3. L’azione ha per oggetto il domandare la ese- 
cuzione degli obblighi contratti verso di noi ? Sic- 
come non possiamo esercitarla che contro la per- 
sona obbligata , o contro coloro che la rappresenta- 
no universalmente , cosi la persona stessa n’ è 1’ og- 
getto diretto ; e per conseguenza 1* azione prende il 
nome di personale . Le leggi romane la chiamavano 
condizzione (a) dalla parola dicere vel denuntiarc 
diem litis , e dalla preposizione cuin o simul » per- 
chè in origine le parti dovevano convenire del gior- 
no in cui comparire. V. 1. 255, ff. de oblig. et act. , 
ed Inst. de actionib. §. ì. 

Al contrario , ha essa per oggetto il reclamare la co- 
sa nostra posseduta da altrui, o il nostro dritto su la 
cosa altrui ? Non è più la persona designata , ma la 
cosa che perseguitiamo direttamente contro qualsivo- 
glia possessore ; ed allora è reale pel suo oggetto di- 
retto. Le leggi romane la chiamavano revindica, rci- 
vindicatio , id est, liberatio de manti possessoris. V. 
dd. 11. (.) 

Quindi , coll’ azione personale noi domandiamo 
quel che ci è dovuto } e coll’ azione reale , quel che 
ci appartiene. « 


(a) Al giurista non dispiacerà di veder qui raddoppiala la con- 
sonante z , perchè ne scorgerà la ragione nella differenza che 
passa tra conditio e cnndictio. L. 

(i) La parala condizzione conviene, come si vede , ad ogni \ 
sorla di azioni giudiziarie: per ciò si applicava originariamente 
a tutte $ ma in seguito , avendo ciascuna preso un nome parti- 
colare , I’ azione reale si chiamò revindica , restando il nome di 
condizzione all’ azione personale. Del resto , queste denomina* 
zioni, di cui qualche volta si servono i nostri autori , non sono 
di alcuna importanza nella pratica francese. 


v 
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DELLE AZIONI 

Ma le azioni personale e reale si suddividono 


ancora rispettivamente pel di loro oggetto 
noi 


fn molte 

altre classi , che noi non faremo che indicare nelle 
due sezioni seguenti. 

i5. Stabiliamo qui pertanto due osservazioni ge- 
nerali: 


i.° Quando diciamo che la natura dell’ azione 
dipende dall’ oggetto suo proprio , intendiamo sola- 
mente parlare dell’ azione principale 5 imperciocché 
se ella è puramente accessoria ad un’ altra r siegue 
la condizione di questa , secondo la massima acccs- 
sorium sortitur principali* naturam. Così , 1’ azione 
ipotecaria è reale immobiliare da se stessa } ma se è 
attaccata ad un’ azione personale, o pure ad un’ azio- 
ne reale mobiliare, segue la sorte di quest' altra azio- 
ne , e passa con essa , per esempio , all’ erede dei 
beni mobili , ec. 

2. 0 Non è sempre possibile di determinare la na- 
lura dell’oggetto dell’azione (a): per esempio, se il mio 
debitore ba la scelta di rilasciarmi o il tale immo- 
bile , o la tale somma di danaro ; la natura di que- 
st’azione alternativa che ho contro di lui , dipende 
dalla sua scelta , e non può essere determinata mo- 
biliare o immobiliare * se non dopo che egli abbia 
fatto la scelta. Noi non ci estenderemo di vantag- - 
gio sopra questi principi! , i quali , in ultima anali, 
v si, si attengono più al dritto civile, che alla ma, 
teria di questi trattati (ò) : definiremo soltanto qui 
giù le diverse azioni che abbiamo finora menzionate. 


(n) Il che fa conoscere la necessità c ’l vantaggio «li ricorrere 
p utlosto alla origine o eausa efficiente ; la quale è scinpge per 
»c stessa patente. L. 

( b ) Siamo dunque di accordo , che le azioni sono se stesse 
dritti. L. 
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SEZIONE PRIMA. 

Suddivisioni delV azione personale. 

16. L'azione personale si dice mobiliare o immo- 
biliare , corporale o incorporale , secondo la natura 
della cosa che ne forma 1’ oggetto. 

Possiamo inoltre distinguerla , qualunque sia il suo 
oggetto , in azione diretta , e contraria ; in azione 
diretta , ed indiretta. 

L’ azione personale diretta , in opposizione all’ a- , 
zione personale contraria , è quella che sorte diretta- 
mente e principalmente dalla natura stessa della con- 
venzione ; in maniera che il suo oggetto è il primo 
che siansi proposto i contraenti : laddove 1’ azione 
contraria non ha che un oggetto secondario ed ac- 
cidentale , il quale non è inerente alla natura della 
obbigazione. ; 

Vi sono de’ contratti , i quali producono l’azione 
diretta in favore dell’ una e dell’altra delle parti : 
tali sono i contratti di vendita , di permuta , di * 
locazione, di società , e tutti quelli che si chiama- 
no in dritto sinallagmatici o bilaterali , perchè so- 
no direttamente obbligatorii per ambe le parti. 

Ve ne sono di quelli , che per loro natura non 
obbligano che uno dei contraenti verso dell’ altro , 
per cui si appellano unilaterali , non producendò 
che una sola azione diretta ; in guisa che se per . 
accidente ne risulti un’ altra azione a favore della 
persona obbligata , quest’ azione non è più diretta , 
ma contraria : tali sono il prestito , il deposito , il 
mandato , il pegno ec. 

Due soli esempii , presi dalla vendita e dal depo- 
sito , basteranno per farci comprendere. 

i.°Voi mi avete venduto un oggetto , sia mobile 
o immobile. Io ho 1’ azione personale diretta contro 
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di voi , per forzarvi a consegnarmelo : dal canto vo« 
stro , avete contro di me 1’ azione personale diretta 
per forzarmi a pagarne il prezzo. Le due obbliga» 
zioni reciproche , 1’ una di consegnare la cosa , l’al- 
tra di farne il pagamento , risultano in effetto di- 
rettamente dalla natura del contratto di vendita. 

2.° Io mi sono incaricato di un deposito che 
voi mi avete afGdato. Mi sono impegnato con ciò 
anche a conservare ed a restituire il deposito. Mi 
trovo dunque solo obbligato verso di voi perla na- 
tura del contratto 5 ma se , per accidente , la con- 
servazione del deposito mi ha cagionato delle spese 
o delle perdite , non è giusto eh’ io le soffra per aver- 
vi reso servigio : la equità e la legge vi obbligano 
d’ indennizzarmene. Ho dunque a tale effetto un’ a- 
zione personale , ma non diretta , poiché non nasce 
dal contratto di deposito , ma è puramente acciden- 
tale ; e però si chiama azione contraria. 

17. L’ azione personale diretta , in opposizione alla 
personale indiretta , è quella che risulta a prò o con- 
tro di noi da un dritto o da un dovere che ci è pro- 
prio: l’azione personale indiretta risulta al contrario a 
prò o contro di noi , dal dritto o dal dovere altrui. 

Queste azioni dunque sono o dritti attivi , o dritti 
passivi. 

Dritti attivi : Se io esercito un’ azione in virtù 
dell’ obbligo che si é contratto verso di me personal- 
mente e direttamente , la mia azione allora è evi- 
dentemente personale diretta , poiché il mio utile 
personale è stato l’oggeltp diretto della obbligazione. 

Se al contrario io esercito in mio nome 1 ' azione 
personale del mio debitore (1), o quella del mio 
cedente (a), o quella del creditore ai dritti del qua- 

(1) Codice civile , art. 1119. 

(a) Ivi art. i 536 . Nota: Quantunque generalmente il solo cre- 
ditore posta domandare la esecuzione dell’ obbligo preso verso 
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le sono stato surrogato ( 1 ) ; quest’ azione non risul- 
tando da un obbligo contratto dilettamente verso di 
me , è personale indiretta , poiché il mio utile per- 
sonale non è slato T oggetto diretto di tale obbliga- 
zione. 

Dritti passivi : Per esempio , quando bo sottoscrit- 
to in mio nome una obbligazione , od ho recato 
danno a qualcuno col mio fatto proprio , io sono 
obbligato direttamente per tale obbligazione o lale 
fatto, e si ha contro di me l’azione personale di^ 
retta: imperciocché io sono personalmente e passi- 
vamente l’oggetto diletto dell’azione, (s) 

Quando -il mio commesso , o mio figlio minore , 
o il mio domestico , o chiunque altro sotto la mia 
dipendenza , ha contratto una obbligazione , o recato 
un danno , di cui la legge mi rende rispoBsabile ; 
io sono obbligato indirettamente dal fatto allrui , e 
si ha contro di me 1’ azione personale indiretta } 
atteso che non sono io , ma il mio subordinato quel- : 
lo eh’ è personalmente l’ oggetto diretto dell’ azio- 
ne (3). Ma quel che bisogna osservare si è, che in 
quest’ ultimo caso , 1’ azione indiretta non distrug- 


gi lui personalmente , si ammette il suo cessionario a fare que- 
sta domanda in suo propio nome e non come mandatario , atte- 
so elle se in questo caso egli n’é procuratore , lo è in rem suam. 
V. 11. i e G , de oblig. et act. 

(0 Codipe civile , art. iao3» iao4* 

(a) Codice civile , art. 1088 e seg. 

(3) Codice civile, art. 1 338 . Nota: L’azione che risulta contro 
di noi dal fatto dei nostri subordinati, e dalla obbligazione dei 
nostri preposti, è realmente personale- indiretta. Ma quella, che 
risulta dall' obbligo dei nostri subordinati , quando quest’ obbligo 
è stato contratto per nostro ordine , o che è ridondato a nostro 
vantaggio , è piuttosto diretta , che indiretta ; giacché nel primo 
caso, eglino sono stati nostii mandatarii, e nel secondo si repu- 
teno d’ esserlo stati ; or qui per alium fecit et contraili , ipte 
fecitse et contraxisse videtur. L, i. ff. de vi et vi nrm.; Instit. 
quodeum eo ctc. J. 8 ; 1. 5. $. 3 , ff, de adm. et peric. tut. 
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ge , nè non rimpiazza l’ azione diretta , e che il cre- 
ditore può esercitare o I’ una o 1’ altra , o entram- 
be insieme. 

SBZIOHE Et. 

Suddivisioni dell' azione reale. 

18. Siccome coll'azione reale può rivendicarsi o una 
universalità , o una generalità di cose, o una cosa parti- 
colare ; 1’ azione è, secondo i casi , o universale ^ge- 
nerale , o speciale. Cosi, 1 ’ azione di petizion di eredi- 
tà , o di divisione di eredità , è un’ azione reale uni- 
versale ; l’azione di divisione di società o di co- 
munione , è un’ azione reale generale ] 1’ azione che 
ha un solo oggetto determinato , è un’ azione reale 
speciale. 

19. La cosa revindicata può essere corporale o in- 
corporale. È corporale , se cade sotto i sensi, come 
un cavallo , una casa ec. , cose tutte naturalmente 
suscettibili di parti : è incorporale , se non vi cade, 
come un’ azione , un dritto , che sono cose indivisi- 

' bili di loro natura. L’ azione qualificandosi quindi 
pel suo oggetto , è corporale nel primo caso , ed in- 
corporale nel secondo. 

ao. Corporale o incorporale , l' azione può avere per 
oggetto un mobile o un immobile, e prende in con- 
seguenza il nome di azione mobiliare , o immobilia- 
re : actio tjuae tendit ad mobile , mobilis est ; ad 
immobile , immobilis. D’ Argentré. (1) 

21. L’azione reale immobiliare si divide in pe- 
titoria e possessoria : petiloria dalla parola petere , 
domandare , se sì tratta di rivendicar la proprietà 


( 1 ) I mobili c gl’ immobili sono o reali o fi ttizii , secondo le 
distinzioni del drillo citile , al quale basta riportarci. V. Gli art. 
44o c 4 del codice citile. 
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dell' immobile ; possessòria , se si tratta solo del 
possesso. 

22 . Si tratta della revindica di una cosa incor- 
porale , come di un dritto di pegno , o di privile- 
gio su di un mobile ; o di un dritto d’ ipoteca , di 
servitù , di usufrutto , di uso , su di un immobile ? 

1/ azione , senza prendere alcuna designazione di- 
versa da quella della cosa che ne fa l’oggetto, è 
qualificata soltanto mobiliare o immobiliare , secon- 
do la natura di tale cosa ; e quella che è qualifica- . 
ta immobiliare , si divide ancora in petitoria o pos- 
sessoria , secondo che tende a rivendicare la proprie- 
tà o il possesso , come abbiamo detto al n. precedente. 

a3. Ma l’azione petitoria incorporale , che ha per 
oggetto un dritto di servitù , di usufrutto , o di uso 
su di un immobile , prende un doppio nome , se- 
condo che è esercitata per far dichiarare l’ immobi- 
le soggetto o no al dritto. 

Se si vuol far dichiarare il fondo soggetto al drit- 
to , l’azione si chiama confessarla , dalla parola con- 
ferì , confessare , riconoscere , perchè ha per og- 
getto di far condannare il convenuto a riconoscere 
il dritto che pretendiamo avere sul suo podere , ed 
in conseguenza a soffrirne 1’ uso , con proibizione 
di turbarci nello esercizio di questo dritto. 

Se al contrario s’ intenta 1’ azione per far dichia- 
re 1’ immobile non soggetto al dritto essa prende 
il nome di negatoria , perchè ha per oggetto di far 
negare , denegare , rifiutare al nostro avversario il 
dritto eh’ ei gode sul nostro podere , e che pretende 
appartenergli. 

Diciamo : eh' ci gode effettivamente ; poiché se 
non faceva che pretendervi coll’ azione confessoria , 
la negativa che gli opporremmo non sarebbe un’a- 
zione negatoria principale, ma un’ azione repulsiva, 
ò semplice difesa contro la sua azione confessoria. 


Digitized by Google 



1 6 -delle AZIONI , 

Aggiungiamo : e che pretende appartenergli pói- 
cliè se ne gode per sola via di fatto e per usurpa- 
zione , 1’ azione che abbiamo contro di lui non avendo 
per oggetto che di revindicare il possesso , non è pe- 
litoria, ma soltanto possessoria , come qui appres- 
so spiegheremo, trattando con più particolarità del- 
1’ azione reale. ' . 

24 * Osserviamo la differenza essenziale esistente tra 
l'azione pctitoria corporale , e la petiloria incorpora - 
le : nella prima essa consiste nel non poter essere at- 
tore colui che possiede il fondo 5 mentre nella seconda, 
può esserlo : in altri termini , l’azione petitoria corpo- 
rale si esercita contro il possessore, quando che l'azio- 
ne petitoria incorporale può esercitarsi dal posses- 
sore. In fatti , la prima avendo per oggetto di do- 
mandare il rilascio del possesso , è chiaro che non 
si può dirigere per questo se non a colui che può 
rilasciare questo possesso, cioè, a cqlui che lo ha. 
Al contrario , 1 ’ oggetto della seconda essendo di 
far dichiarare o che il tal dritto esiste in favore 
del nostro fondo , o che il nostro fondo non è sog- 
getto a tale dritto preteso, ne* segue , che la no- 
stra qualità di possessore non esclude la nostra a- 
zione ; giacché alla perfine, che importa il possesso 
che abbiamo del nostro podere , se non siamo sicuri 
che ci si lascerà godere del dritto che, secondo 
noi , deve accompagnarlo ; o che non sia turbato 
da un dritto , che pretendiamo non dover esistere a 
nostro svantaggio ? Abbiamo dunque un interesse 
legittimo a reclamare , un'azione ad esercitare, in- 
dipendentemente dal possesso nel quale siamo del 
nostro fondo : possiamo dunque agire , benché pos- 
sessori. (1) ; . i . 


(«) L. 6. J. 1. si servii, vindic. ed altre citate da Ferrière , 
Itm. tom, 6, pag. ai e eeg. ediz. del 177 3 . 
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• ‘ r ; CAPITOLO V. 

•ni > ri ' : • • : 

Caratteri risultanti dalle diversità circostanziali. 

a 5 . Qualunque sia l’ interesse o 1 ’ oggetto dell’ a- 
zione f !essa può prendere un carattere diverso , se- 
condo le diverse circostanze nelle quali è introdotta. 

••'.1 ‘i 1 . ' •... • . 

f SÈRI OHE PRIMA. 

, ■ »•.?:■>.! • ■ . v : 

Delle domande originarie ed incidenti , 
principali ed accessorie. 

■ : 1 t ‘ » 

36. L'azione è primieramente, secondo le circo- 
stanze , originano , o incidente : originaria , se dà 
principio ad una lite , se 1' apre, se n’ è la origi- 
ne; incidente ( dalla parola cadere , cadere, e dalla 
preposizione in ) , se cade , cioè se sopravviene nel 
corso di una lite già aperta. 

L’ azione è anche o principale , o accessoria : è 
principale , quando trae il suo principio da sè me- 
desima , cioè quando non si liga con alcun rappor- 
to di dipendenza o di accessione ad alcun’ altra azio- 
ne precedentemente intentata ; è accessoria , quan- 
do ha qualche rapporto di dipendenza o di connes- 
sione con un’ altra azione già introdotta. (1) 

Da, ciò si vede , che l’azione o dimanda origina- 
ria è evidentemente e necessariamente principale, poi- 
ché se :: la precedesse un’altra azione, non sarebbe 
Originaria ; e che al contrario l’azione incidente non 
è necessariamente accessoria , poiché può accedere 

0 no all’ azione nel corso della quale sopravviene. 

1 » Ì * " ’ r * . t . t ’ • • è t\ té . • I » ‘ • • • : . 


(I) ‘Connessione , parola composta da nexus ligamc , c dalla 
prepósi z ione cum insieme. • 

Poncet - a 


Digitized by Google 



DELIE A Z T O N 1- 


18 

Quindi, Taziane incidente pup essere , secondo le 
circostanze , o principale , o accessoria ; mentre che 
l'azione originaria è sempre principale. 

Per esempio , io ho introdotto contro di voi l’a- 
zione pel pagamento di un debito ; ecco un’ azione 
originaria , e conseguentemente principale. Ma pen- 
dente il corso della lite io sono divenuto erede di 
un altro , che doveva a voi una somma egualmente 
liquida ed esigibile: voi conchiudete contro di me , 
acciò nella mia qualità di erede di questo debitore , 
io sia condannato a soffrire la compensazione di quel 
debito, che ora è mio: è chiaro, che la seconda di- 
manda , sebbene incidente alla prima , non ha alcun 
rapporto con essa , poiché la causa e la origine dell’ 
una e dell’ altra sono intieramente distinte. * ''■*& 

Supponghiamo al contrario , che la mia azione ori- 
ginaria abbia avuto per oggetto il pagamento degli 
arretrati di una rendita, o degli estagli scaduti - di 
unj affitto. Se prima di essere giudicata , venga a 
scadere un nuovo termine di pagaménto , ed io- ve 
ne faccia la domanda , questa domanda è evidentemen- 
te connessa all’ altra , poiché entrambe hanno per 
principio una sóla e medesima obbligazione. 

L’ azione dunque , nel primo caso , è incidente e 
principale -, e nel secondo , é incidente ed accèssoria. 

27 . Quindi l’azione può essere incidente senza es- 
sere accessoria. Reciprocamente ; può essere 1 acces- 
soria (s connessa, senza essere incidente j imperciocché , 
qualunque ligame o rappòrto che possa avere una do- 
manda con un’Altra, ben si comprende la possibilità 
di formarsi separatamente. Allora , malgrado la cón^ 
nessione ,, CSsa : A principale , perchè non è introdoK* 
ta nel corso di un’ altra azione , e per conseguenza 
è una domanda originaria. 

28. Dai fin qui dello ne segue, che 1 ’ azione ori- 
ginaria riunisce questi due caratteri invariàbili , d’ es- 
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sere principale , p d’ introdurre il giudizio , per lo 
che nella pratica si chiama ancora principale in- 
troduttiva. Al contrario , 1 * azione incidente non ha 
che un solo carattere fisso , cioè quello di non apri- 
re il giudìzio: del resto, noi veggiamo ch'ella è , se- 
condo i casi , o principale , o accessoria ; per cui , 
«piando è principale , le si dà il nome àv principale 
non introduttiva . " • 

29. Ciò che bisogna osservare a riguardo di quest’ 
azione principale non introduttiva si è , che essa non 
può essere proposta da chi ha aperto il giudizio, ma 
solo dal convenuto ; imperciocché è regola generale,* 
come vedremo , che le azioni principali non posso- 
no essere introdotte che con un aggiornamento (1) 
in forma, ed innanzi ai tribunali ordinarii, e do- 
po il tentativo preliminare della conciliazione (a) : 
Or la legge non deroga , nè può derogare a questa 
regola fondamentale , che in favore della difesa , la 
quale è di dritto di natura. 

Quindi T azione originaria o principale introduttiva 
d'istanza è quella, cne è stala formata con una ci- 
tazione a comparire; l’ azione principale non introdut- 
tiva , o incidente principale, c quella , la quale non 
avendo alcun rapporto o ligame colla prima , viene 
esercitata dal convenuto nel corso del giudizio , per 
eliminare , estinguere , o diminuire la domanda con- 
tro di lui intentata. 

3 0. Si vede , dalle nozioni precedenti , che un 
solo e medesimo litigio può comprendere , secondo 


. (0 ■Aggiornamento , aggiornare , dire il giorno, indicare il 
giorno della comparsa. Vi ivi. 

(a) V . su queste formalità la rerista elementare del codice di 
procedura civile, trattato IV qui appresso. • < 

Nelle due Sicilie lo sperimento della conciliazione non i un 
preliminare necessario alla contestazione , ma un tentativo libero 
e spontaneo. Cod. pr . ciV. art. ao e 3t. L. 
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i casi , più specie : di azioni differenti. Da principio 
non ve ne è alcuno il quale non cominci con un’a- 
zione principale introduttiva : quegli che la introdu- 
ce , prende il nome di attore originario ; quegli , 
contro cui s’introduce,, prende il nome di convenu- 
to originario. 

Introdotta quest’ azione , possono sopraggiungerne 
altre prima della sentenza , o per parte dell’attore, 
o del convenuto originarli : queste sono 'le azioni in- 
cidenti. Per parte dell’attore, sono necessariamente 
accessorie *, per parte del convenuto, possono essere 
accessorie , o principali. , ; 

S’ è l’attore originario quegli che introduce l’a- 
zione incidente. , le parti conservano rispettivamente 
la loro qualità ; s' è il convenuto , questi diventa at- 
tore nell’ azione incidente , in maniera che le qua- 
lità delle parti si complicano. Esse sono, in questa) 
supposizione , tutto insieme attrici e convenute , vai 
quanto dire , che 1' attore originario diventa inciden- 
tc mento convenuto , ed il convenuto originario , in- 
cidentemente attore , ec.ee. , 

3i. Quando il convenuto introduce un’azione in-, 
siderite per eliminare , .estinguere , o estenuare la do- 
manda . originaria , quest’ azione si chiama ancora ri- 
convenzionale : .ecco perchè. , • •, 

. In virtù della monizione o, aggiornamento fattogli 
significare dall’attore, le parti compariscono , ven- 
gono insieme innanzi ; al giudice i^conveniunt apud 
judicem. Questa comparsa è un fatto che le impegna 
ad accettare la sentenza ; è un quasi contratto , o 
una convenzione tacita é presunta. 

Allorché dtiftqÙé il convenuto oppone all’ attore 
un’azione o domandai incidente, viene a formarsi tra' 
le parli come una. nuova convenzione tacita o pre- 
sunta su tale novella dotnanda , rurstts conveniunt 
pai ics : l’azione 'Inerente prende in conseguenza il 


/ 
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nome di riconvenzione o domanda riconvcnzionale ; 
ed è, come abbiamo detto, o principale , o acces- 
soria , secondo che ha o no rapporto di causa o di 
origine coir azione nel corso della quale interviene. 
Vedete sulla riconvenzione , relativamente alla proro- 
ga di giurisdizione , il terzo trattato seguente , die ri- 
guarda la competenza. 

sizionE 11. 

Delle azioni , o domande , o .conclusioni 
principali , e sussidiarie. 

Può accadere che una delle parti, nel dar le sue 
conclusioni su di ciò che forma 1’ oggetto del litigio, 
prevegga il caso che non fossero ammesse; e in ta- 
le previdenza , proponga altre conclusioni secondarie, 
da servire come di ajuto ed appoggio alle prime , 
modo subsidii. Ta4i conclusioni , o azioni , o do- 
mande , si chiamano conseguentemente sussidiarie. 

Per esempio , io ho conchiuso principalmente , che 
voi foste condannato a pagarmi la tale somma in ri- 
storo di danni che avete cagionato , suppongo , nella 
mia casa , \ costruendo la vostra. Ma siccome preveg- 
go che potreste ben contestare o il fatto dei danni , 
o la quantità dei danni-interessi , aggiungo alla mia 
domanda ^principale un’ altra 'domanda , colla quale 
conchiudo , che sussidiariamente , ed ove non pia - 
cesse al tribunale di pronunciare del merito all’istan- 
te, in tal caso si disponga, che per mezzo di esperti 
convenuti, o nominati di officio, si proceda alla ri- 
cognizione e valutazione del danno , per ordinarsi , 
in seguito ed in vista del di loro rapporto deposita- 
to in cancelleria , quel che sarà conveniente. 

Si comprende, che per loro natura queste conclu- 
sioni o domande sussidiarie possouo accedere a qua hi - 
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voglia specie di azioni , in modo che la domanda dell» 
quale sono l’accessorio, prende rispetto ad esse il no- 
me di principale. 

Quindi si riconoscono ancora , secondo le circo- 
stanze , delle azioni o conclusioni principali , in op- 
posizione alle azioni o domande sussidiarie . 

CAPITOLO VL 

t 

Caratteri risultanti dalla diversità d'influenza * 

33. Due azioni influiscono 1* una sull’ altra , o per- 
chè si escludono scambievolmente , o perchè 1’ una 
sospende 1’ altra, o in fine perchè , quantunque pos- 
sano essere giudicate insieme , una delle due deve es- 
serlo sempre in prim’ ordine. 

Le azioni che si escludono scambievolmente , sono 
quelle la di cui natura è talmente incompatibile , 
che l’esercizio dell’ una esclude e distrugge l’altra ; 
percui scegliendone una , si reputa essersi rinuncialo, 
all’altra: per esempio, la legge dà due azioni per 
le ingiurie verbali , una civile innanzi al giudice di 
pace, l’altra criminale innanzi al giudice di polizia 
cantonale; chi ha scelto l’ima , non può più eserci- 
tare P altra , essendo sufficiente una sola per ottene- 
re soddisfazione. È lo stesso io tutti i casi di polizia 
semplice e dì polizia correzionale , ove la. legge la- 
scia la scelta alla parte offesa di procedere con azio- 
ne originaria innanzi al tribunale civile , o innanzi 
al tribunale criminale. La ragione si è , che niente 
inutilmente si fa in giudizio; e che quando la legge 
dà la scelta tra due vie, non intende darne due, ma> 
una sola (i). Possenti codeste azioni chiamare e- 
sclusive. 


0) Y. cod. crini, art. 5, 35 cc. 
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Le azioni , le quali non fanno che sospendersi 
scambievolmente, sono quelle la di cui natura non è 
intieramente inconciliabile , ma che non possono eser- 
citarsi se non successivamente , o innanzi a due tri- 
bunali diversi ,, come le azioni possessoria e pento- 
ria , la prima delle quali appartiene al tribunale di 
pace , e la seconda al tribunale civile (i); o innan- 
zi lo stesso tribunale , come la questione di compe- 
tenza , e quella del merito ; ec. ec. L’ azione che 
dev’ esser giudicata prima , prende in conseguenza 
il nome di pregiudiziale ( dalla parola judicium , 
giudizio, e dalla preposizione prae, giudizio prelimi- 
nare ) ; e siccome la prima sospende 1’ altra , può chia- 
marsi pregiudiziale sospensiva, (a) 

In fine le azioni che possono esser giudicate insie- 
me , ma l’una dopo l’altra, sono quelle, la di cui 
natura è analoga , in guisa che 1’ una serve di prin- 
cipio o di preliminare all’altra: tal è, per esempio, 
la questione che si eleva sullo stalo di una delle partì 
in un giudizio di successione, o altro di questo ge- 
nere (3); tali sono le eccezioni perentorie di' istan- 
za, tranne la declinatoria , e le eccezioni perento- 
rie di azione , le quali possono incontrarsi in qual- 
sivoglia contestazione ec. ec. (4). Or , siccome que- 
ste questioni o eccezioni , o altre analoghe y debbo- 
no esser giudicate prima della questione in merito , 
*sse le sono pregiudiziali ; e siccome possono trovar- 


ti) Su queste azioni V. qui appresso n. 5l e seg. n. 57 e seg 
(a) Nota. Innanzi i t|il>unali di commercio , la questione di 
competenza non sospende quella del merito- V. cod. com. art. 
63 1 . E' questa una eccezione atta regola generate. 

(3) Nota- inuanzi ai tribunali diversi dai tribunale civile or- 
dinario , li questione di stato incidente diventa pregiudiziale 
sospensiva , stante che quest* ultimo tribunale è il solo compe- 
tente per conoscere dello stato 'dette persone. 

(4) V. su quel clic debba intendersi per le eccezioni di cui 
parliamo , il seguente tit. 4* 
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si congiunte al merito iti una sola e medesima deci- 
sione , pos<onsi chiamare in tal caso , pregiudiziali 
non sospensive. 

I)a tutto ciò nasce una nuova divisione di azioni 
in esclusive ed in pregiudiziali , le quali si suddivi- 
dono in pregiudiziali sospensive , e pregiudiziali non 
sospensive. Ma perchè questa divisione f Lo spieghere- 
mo in poche parole. , 1 

I dritti che la legge ci accorda o ci assicura, sa- 
rebbero illusorii, se non potessimo esercitarli ; e pe- 
rò non vi è, generalmente parlando , altr’ ostacolo a 
questo esercizio , che la stessa necessità delle cose. 
Allorché dunque diverse azioni competono allo stes- 
so creditore contro il medesimo debitore , in gene- 
rale gli è intieramente libero di sperimentarle tutte 
insieme , purché 1* ordine delle azioni lo permetta , 
e ’l suo interesse lo esiga.' Similmente , quando un 
debitore ha qualche dritto da far valere contro co- 
lui che ha introdotta l’azione, nulla impedisce che 
non glie l’opponga per eliminare tale azione , in- 
nanzi al tribunale che n’è investito. In tutti questi 
casi vi è concorso di più azioni', che si decidono al- 
lora con una sola e medesima sentenza. Ma talune 
azioni non possono cosi < oncorrere ; e sono quelle 
le quali, o per la natura delle cose, o per effetto 
della convenzione, o per virtù della legge, sono tra 
di loro iucompalibili : si tenterebbe invano di riunir- 
le , perchè la di loro cumulazione resisterebbe alla 
ragione o alla regola. 

Or , le azioni la cumulazion delle quali è inter- 
detta , sono quelle che abbiamo già qualificate , cioè 
le esclusive , e le pregiudiziali sospensive. 11 concor- 
so di tutte le altre è facoltativo, salvo la osservanza 
delle regole prescritte in generale per lo esercizio del- 
le azioni e l'ordine delle giurisdizioni ; lo che fa 
dire che il concorsi} di azioni è permesso , la cu- 
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inalazione di azioni no. Quindi , sebbene le parole 
concorso , cumulazione significhino egualmente riu- 
nione t congiunzione ; quando si applicano alle azio- 
ni , 1’ una s' intende di una cosa lecita , e 1’ altra no. 

CAPITOLO VII. 

Caratteri risultanti dalla diversità di durata. 

34 . Tutte le cose umane hanno un termine. Nè 
le azioni , nè i dritti di ogni genere che apparten- 
gono agli uomini, possono durare eternamente. Co- , 
loro che gli hanno, e trascurano di esercitarli, con 
ragione si reputa averli abbandonali , dopo un cer- 
to corso di tempo che è determinato dalla legge ; il 
che si appella prescrizione, (i) 

35. La prescrizione delle azioni è pili o meno lun- 
ga , secondo la loro natura, e secondo il grado d 1 in- . 
teresse che offrono : o piuttosto , si può dire che in 
generale le azioni sono soltanto soggette alla più lun- 
ga prescrizione riconosciuta dalle nostre leggi , quel- 
la di trent’ anni, salvo l’ eccezioni stabilite da que- 
ste medesime leggi. ( 2 ) 

36. Nelle prische sottigliezze del dritto romano, 
non si ammetteva la prescrizione relativamente alle 
azioni personali o altre derivanti direttamente dalla 
legge , e chiamate in conseguenza civili in opposizione 
alle azioni pretorie , cioè introdotte dai pretori : si di - 
ceva : quel che è di diritto , non può essere distrutto 
che da un dritto contrario ; or ciò che deriva dalla 
legge è di dritto, e la prescrizione è un puro fatto. 

E per ciò , si distinguevano due classi di azio- 


( 1 ) Cod. civ. art. aia-S. 
C») Ivi, art. 2 >68. 
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ni , quelle che si estinguevano colla prescrizione , e 
quelle che non si estinguevano: queste si chiamava- 
no perpetue ; quelle temporanee . 

Quando poscia si riconobbe , che tutte le leggi 
danno dei dritti , e che se la prescrizione è un fat- 
to, gli effetti che la legge vi attacca sono necessa- 
riamente anche dei dritti , si resero prescrittibili tut- 
te le azioni ; ma si continuò a chiamare perpetue 
quelle che si prescrivevano con trent’anni per lo me- 
no ; e temporarie , quelle che si estinguevano con un 
minonore spazio di tempo. ( 1 ) 

òy. Noi possiamo senza inconveniente ammettere 
quest’ ultima distinzione , dando il nome di perpetue 
alle azioni che durano trent’ anni , e di temporanee 
a tutte le altre. Ma guardiamoci di confondere le 
azioni perpetue colle azioni imprescrittibili : essendo 
questa imprescrittibilità un carattere particolare che 
appartiene ad una certa classe di dritti determinata 
dalla legge civile, e che non ha verun rapporto colla 
divisione sopra esposta. ( 3 ) 

Le antiche azioni prescrittibili sono dunque tra 
noi perpetue , cioè, trenlenarie ; ad eccezione di quel- 
le cui la legge ha dato una durata minore , e che 
noi chiamiamo temporanee. Tra queste, alcune du- 
rano un anno , come 1’ azione possessoria (3) ; altre 
durano sei mesi o tre ; altre si prescrivono con due 
anni, con tre, con cinque, con dieci, e conventi (4). 
Non occorre fermarci di vantaggio su questa di- 
visione. 


(1) V. le Institnz. di Giustiniano , lib. IV. ti t. 13. 

(?) Relativamente a tali cose o dritti imprescrittibili , sia per 
loro natura , sia per volontà delle leggi , ei basta riscontrare 
Dimori , delle prescrizioni , parte I. cap. l i 5 ed il cod. ci véle 
passim. V. specialmente gli art. 387 , 47 “ , Cia. ec. 

( 3 ) Art. 127, cod. di proc. civ. / 

( 4 ) V. cod. civ art. 2171 a 2176, e 3177 a ai 85 j cod. d’ i- 
struz. crim. art. 6 i 3 a 618. ec. 


Digitìzed by Googte 



TITOLO I. CAP. ‘Viti. 

CAPITOLO Vili. 

Caratteri risultanti dalla diversità di estensione. 

38. Le azioDÌ non' possono estendersi al di là de* 
limiti imposti loro dalla convenzione o dalla legge. 
Non di meno i.® quando si stipola una obbligazio- 
ne per sè, si reputa farlo anche pei suoi eredi: a.*' 
quando la legge ci dà dei dritti , si reputa egual- 
mente darceli trasmessibiii. 

Ma vi sono ce«Ji dritti ebe si estendono agli ere- 
di attivamente e passivamente allo insieme; altri, 
che vi si estendono solo attivamente o solo passiva - 
mente > altri in fine, che non vi si estendono nè a/ti- 
arnente , nè passivamente. - 

Quindi deriva la distinzione delle azioni eredita- 
rie e non ereditarie , le prime delle quali possono 
suddividersi , secondo ciò che si è detto , in .azioni 
pienamente ereditarie , e non pienamente ereditarie » 

3q, In generale , le azioni risultanti dai contratti, 
sono pienamente ereditarie , poiché passano agli eredi 
di cbi ha stipolato , e contro gli eredi della persona 
obbligata. 

Non è così di quelle che nascono dalla colpa o 
civile o criminale , atteso che la colpa non può, sen- 
za ingiustizia, essere imputata a colui che non J'ba 
commessa : d’ onde segue , che 1’ azione che ne de» 
riva, non è pienamente ereditaria per sua natura , 
non essendolo che attivamente , e non passivamente^. 
stante che passa agli eredi delia persona offesa , jnoa 
' contro gli eredi del colpevole. 

Vi sono però varie distinzioni da farsi a tale riguar- 
do: i. # Passa all'erede allorché il dolo è stato po- 
sto in opera da chi ha contratto civilmente, e sia 
P accessorio della sua obbligazione. Allora 1'aziom* 
ex dolo si estende passivamente conira gli eredi co» 
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me i’ azione ex contractu giusta la regola , accesso - 
rium sequitur naturarti principale. (i) 

2. 0 Quand’anche la obbligazione del defunto ri- 
sultasse direttamente e principalmente da una frode , 
o da una infrazione personale , 1 ’ azione penale che 
ne deriva non passa contro gli eredi ; ma divèrso è 
dell’ azione civile di danni-interessi , la quale gra - 
vando piuttosto i beni , che la persona , dev’essere 
a carico degli eredi : ciò almeno è conforme alla e- 
quità , che è la base del nostro dritto, (a) 

3.° In oltre , 1’ azione penai* pecuniaria , cioè 
risultante da condanna ad ammenda o a confisca , 
colpisce ancora gli eredi del delinquente condanna- 
to. In fatti dalla sentenza di condanna è nato un 
dritto pel fisco , che non si può estinguere dall’ av- 
venimento posteriore della morte del condannato. (3) 
Quindi , in questi tre casi ed altri simili , l'azio- 
ne diverrebbe pienamente ereditaria. 

Possiamo ancora dare per esempio dell’ azione non 
pienamente ereditaria 1 ’ azione di nullità di matrimo- 
nio per mancanza di consenso , nel caso dell’ ar- ' 
ticolo 18 » del codice civile ( francese ). Quest’azio- 
ne si estende passivamente contro gli eredi de’ conjugi , 
ma non passa attivamente agli eredi di colui al quale 
l’azione apparteneva. V. ivi. , e i83 ec. (a) ■) 

Osserviamo finalmente, che vi sono delle azioni , 
le quali non riguardano gli eredi nè attivamente nè 
passivamente , cioè , che sono pienamente non eredi - 
rie : tali sono per esempio , quelle di ristaurazione 
d’ ingiurie personali fatte al defunto o dal defunto , 


(i) V. 1 . $. i. ff. depositi ; e i 5 1 , J- a * de rsg.jur. 

1 (a) V. cod. ri’ istruì, crim. art. 4 - ed » trattati di dritto crini. 

• > ( 3 ) V. i trattati di dritto crim. 

(a) Le disposizioni contenute in questi due articoli del Codice 
francese , relative alla nullità del matrimonio, furono presso di noi 
ristrette agli effetti civili del medesimo. Cod. civ. art. 189. 
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che non sono stale esercitate nè dà Jtii , nè contro 
di lui mentre viveva;' imperciocché le ingiurie si 
reputano perdonate e cancellate, col silènzio ec. ec. (t) 
4o. Ma per avvicinarci maggiormente alle regole 
usate nella nostra pratica francese , affrettiamoci di 
ritornare alla divisione più generale delle azioni che 
si fa nel nostro dritto come nel dritto romano , , in 
azioni personali , azioni reali ,■ ed azioni miste. Quet, 
sta divisione abbraccia effettivamente tutte le diverse 
specie di azioni. i ■ i 

TITOLO IL 

Della divisione principale delle azioni , 
in personali , reali , e miste. 

■ ■' /. . M > 

4». Trasandiamo tutte le divisioni secondarie, per 
attenerci ad .una sola, la più generale di tutte;, per- 
chè ora si tratta non tanto di distinguere, le azioni 
per classi , quanto di considerarle in sè stesse: o; per 
meglio dire , si tratta di determinare colla maggiore 
esattezza possibile , i caratteri fondamentali che den- 
no servirea qualificarle o personali , o reali , ofniste. 

Noi diciamo i caratteri fondamentali ; perciocché, 
se si vuol conoscere, distintamente una cosa , bisogna 
ricercare ciò che V* è in essa di primitivo e di es- 
senziale; bisogna, esaminarla nel suo oggetto diretto* 
nella sua natura particolare, e negli effetti che produca, 
Or, da una parte , importa estremamente di non 
confondere le anioni tra loro , perchè sono soggette* 
secondo la loro qualità personale,, reale, o mista,; 
a regole differenti , ed anche ^opposte. Dall’altra payr 
te, è spesso difficile di discernere la loro vera qua- 
i* o*i<i .ii limi" !. i I* *, l 

(0 V. specialmente il cod, civ» art.;88a. .. 
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lità , a causa delle apparenze dubbiose cbe presenta- 
no. Cerchiamo dunque di definirle con tutta pre- 
cisione, per poterle distinguere nelle occorrenze, e 
collocarle senza incertezza in quella delle tre classi 
principali, alla quale denno appartenere. 

Divideremo questo titolo in otto capitoli : nel pri- 
mo parleremo dell’ azione personale , e nel secondo, 
della reale; il terzo tratterà dell'azione reale peli- 
toria ; quattro altri saranno consacrati all’azione rea* 
le possessoria; ed in fine 1’ ottavo capitolo avrà per 
oggetto l'azione mista. 

CAPITOLO I. 

Deir azione personale. 

4 2 . L’azione personale non è rigorosamente chia- 

mata così , se non perchè è effettivamente tale nel 
suo oggetto diretto , nella sua natura * e negli effet- 
ti , come è facile di convincercene mediante una sem* 
plicissima analisi. * > ■ > . ■ 

* sezione mai" ‘ • 

» .. il »,)** i ! \ | ’ -i » l i l t tl 

Dell oggetto diretto dell'azione personale. 

. - . . : . . jUvjtt» vi» " » 

43. Ogni azidtie ih giudizio è necessariamente di- 
retta da una persona contro di oh' altra , per arri- 
vare ad un fine di utilità reale « 1 cioè per ottenere 
una cosa qualunque. * 

Jl Se ci attenessimo a questa prima; considerazione, 
nón’ si vedrebbe differenza tra P azione personale e 
li’ reale relativamente al loro oggetto. Imperciocché 
se T azione personale ha per oggetto la persona , ha 
anche per fine d’ ottenere la cosa promessa ; e se col- 
l'azione reale si domanda una cosa, non si può ot- 
tenere senza dirigersi contro una persona. 
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Ma »n questo doppio oggetto dell’ una e dell’altra 
azione , ve n’ è uno principale , e 1’ altro seconda- 
rio : or noi abbiamo detto poc’anzi, che soltanto 
oggetto diretto e primordiale di un’ azione può seH 
vire a caratterizzarla. ; » , 

Ciò posto , quale è dunque fazione personale f 
E quella che si esercita contro il tale individuo per* 
sonalmente obbligato a dare, a fare, o a non fere 
qualche cosa, a fine di farlo condannare ad adem-> 
pire la stia obbligazione , jus ad rem oblinendanu 
Or è“chiaro , che la persona in questo caso èl'og* 
getto primordiale dell’ aziope , erbe la- cosa non n’é 
che 1’ oggetto ulteriore e secondario. Imperciocché la 
cosa domandata non essendo dovuta se non in virtù 
della obbligazione, l’ attore non può ottenerla, se- 
ia obbligazione non esiste ò non d ebbe eseguirsi. Bi- 
sogna dunque che faccia giudicare direttamente che 

xv?” V€Dlrto ® obbligato , e che deve adempire da sua 
obbligazione.- . . » 1 . . , * -i!,» , 

Allorché diciamo , essere la tale disegnata per- 
sona 1’ oggetto diretto dell’azione personale, ciò non 
esclude che altre persone diverse da quella non pos- 
sano esserne anche 1’ oggetto ; ma queste sono sola- 
mente quelle che la rappresentano a titolo universa’e: 
in fatti , l’erede succede, come si sa, a lutti i dritti 
tanto attivi che passivi dei defunto , ed è tenuto alle 
di costui obbligazioni y éottte se le avesse egli mede- 
simo contratte, (i) ■> .;nu 7 k 'v 

Conchiudiamo , che l'azione personale avendo per 
°gg*tto diretto e necessario -il ftr condannare la per- 
sona obbligata , o gli eredi, a dare o a fare ciò ch’el- 
la deve personal men te al suo creditore in virtù della 

•!.. j •>/! (:<• ■ • ) . Jilil.I» t. . , . . . 


fi ^'dc personat defùncti vice fungitur. I. 116 J. 3. 
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sua obbligazione quest’ oggetto e evidentemente ed 
essenzialmente personale, ni' •; •; i n u , un ,i 

44* Potremmo aggiungere;, che se vi è personali- 
tà nell' oggetto dell' azione , vi è anche personalità 
nel dritto di sperimentarla; stante che, generalmen* 
te parlando , la esecuzione; della obbligazione non 
può essere reclamata se, non >dal creditore,, 6. dai suoi , 
e nel proprio loro nome. Tutta via, se eglino bau 
ceduto quest’ azione , si ammette ancora ili cessiona- 
rio ad esercitarla , non solo in loro nome e nel suo 
interesse , come procuraior in rem su am ; ma anche 
personalmente , e nel suo proprio nome, (i) 

■ i • • . . ■ • . •' t 

/ e' . • SEZIONE II. t ■ t- r.i ! i 

• •* ’’!•{.! U'M’il, ’i . ;.!!•> r, ' 

Della natura ddl' atione personale. ' 1 

li 1 • ’ >.’»■; .!)!;:* **. »'* • * ! » ; r !'*’•'» ‘ 

45. Perchè l’azione personale ha per oggetto /pri- 
mitivo e diretto l’ottenere la esecuzione di una ob- 
bligazione? La ràgioaè n’è$erupHce;éd è che essa 
non esisterebbe senza la . obbligazione personale ,chè 
l’ ha,. prodotta, - » 1 /if, • :'n * -bi.' 

Ciò che costituisce : dunque la natura t dell’, azio- 
ne personale; si : è. che essa deriva necessariamente da 
una .qbbligBzione. ; n . 1 !, ,!> »i .1 , ili.'; ii 

Con la parola dobbiamo; /intendere 

ógni impegno, ogni e qualunque dovere 1 , risultane 
te , in materia civile , da una convenzione! positiva , 
o da \ma quasi-convenzidue ;( -cioè, da.uh fatto per- 
sonale che ci obbliga )„ o anche dal fatto, ideile per-, 
sone, di .nostra dipendenza ; ed, in matsria criminale , 
da una infrazione propriamente detta , 0 da una qua- 
si infrazione ( cioè da un danno cagionato per im- 


( 1 ) Cjò era ugualmente stabilito dal dritto romano, .y. le II. 
1 . e 6 ,‘ff. de obblig. et act. 
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prudenza o negligenza, senza intenzione colpevole), 
o anche da un danno cagionato da coloro pei ;quali 
siamo tenuti : tali in fatti sono le diverse cause d’on- 
de derivano le obbligazioni , e conseguentemente le 
azioni personali. ( 1 ) ■' j • . ' » 

Quindi , siccome per principio generale, ogni drit- 
to suppone un dovere , ed ogni dovere un dritto 
correlativo, principio applicabile all'azione persona- 
le egualmente che all’azione reale ed a tutte le spe- 
cie di azioni; ciò che caratterizza qui la natura del- 
P azione personale , si è che il dritto vi nasce dal 
dovere , mentre che il contrario accade nell’ azione 
reale , come vedremo nel seguente capitolo. 

È sempre certo, che il dovere essendo necessaria- 
mente personale , il dritto che ne deriva direttamente 
è del pari personale per sua natura o per sua origine. 

I : • • . ; * il: olii 

> sezione! ih. . > .... u. 

- * • : . * . , i . . . », ) ■ .,( 

Degli effetti dell'azione personale ì\ 

j ;; i 

46. Gli effetti dell’azione personale sono persona- 
li come la sua natura e ’l suo oggetto. Concinssia- 
chè , quando altri ha una obbligazione da adempire , 
questa non può concepirai separatamente dalla sua per- 
sona : non vi è che lui , ; il quale ne deve la esecuzio 
ne; non vi è che lui ( od i suoi) a cui la si. possa 

domandare. ; . , : . <»)•• • i ,••!<. v 

La sua obbligazione lo segue dunque da per tutto, 
e si attacca in certo modo alle sue ossa , inhaeret os - 
sibus (a). In qualunque luogo trasferisca il suo domi- 
cilio , ivi soltanto si può e si deve agire contro di lui. 


(i) V. I..I. ff. de oblig. et act. ; coi. civ. art. iò55 e scg., 
1088 , e seg. i336 e seg. "ì , ' .* 

(a) O, secondo altri , come la lebbra alla pelle. L- 

POSCET ;l " ‘ r ' 3 
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Quindi, i.° la persona obbligata o gli aventi cau- 
sa da lei , sono i soli legittimi contradittori nell' a» 
zione personale ; vai quanto dire , che eglino soli , 
ad esclusione di ogni altro , hanno facoltà o qualità 
di eccepire. 

a.° Non si può esercitare contro di loro quest’ 
azione, che nel luogo dove sono domiciliati , e con- 
seguentemente innanzi ai giudici di tal domicilio , i 

3 uali soli , come vedremo , possono avervi dritto di giu- 
icare , cioè ne sono i giudici naturali. Actor sequi- 
tur forum rei. (1) 

Dunque non vi è che personalità negli effetti dell’ 
azione personale relativamente al debitore , o che si 
riguardi la esecuzione della obbligazione, o 1 ’ eser- 
cizio di tale esecuzione. . . 

Vi è ugualmente personalità nei suoi effetti relati* 
vamente al creditore ; poiché in tesi generale , co- 
me precedentemente si è detto , egli solo può essere 
attore nel suo proprio nome in questa specie di a- * 
zione. (a) 

CAPITOLO IL 


DelC azione reale. 


47. Siccome nell’ azione personale non vi è che 
personalità di oggetto, fdi natura , e di effetti ; cosi 
r oggetto diretto , la natura , e gli effetti dell’azione 
reale , sono essenzialmente ed assolutamente reali; 


» ij. I •»**;* 


tV *.W. 


! i • 


' / Ì: P 


* Il 




(1) L. ult. C. ubi in rem actio exerc. deb. Yi sono, alcune ec- 
Cesi ohi a questa regola actor sequitur ctc. V. inf. il trattato del- 
la competenza. V. anche cod. coro. art. 6 a 6 . 

(a) V. sofVa , n. 44. ‘ 
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SEZ 10 H E PRIMA 

• I . t • “ ‘ * • 1 

Dell' oggetto diretto dell' azione reale. 

, ■“ * *> • ..**’ .* ( . t • 

48. Noi diciamo, che quest’ oggetto é reale, ha 
fatti , 1’ azione reale*è quella colla quale reclamiamo , 
non contro la tale disegnata persona , ma contro qua- 
lunque possessore o detentore , o la proprietà , o il. 
possesso , o il libero uso , che dobbiamo avere sia 
di una universalità di cose , sia di una cosa partico- 
lare ; ovvero colla quale reclamiamo l'esercizio di un 
dritto reale che ci appartiene su la cosa attrai. 

- Dal che si vede, che sempre la tale universalità di 
cose , o la t.al cosa , domandata a titolo di proprietà , 
o di possesso , o di dritto reale , è quella che fa 
T oggetto principale ed immediato di questa specie di 
aziouei ■» 

Per verità , non possiamo esercitarla senza attac- 
carci ad una persona ; ma è tanto poco la persona 
eh’ è l’oggetto diretto dell’azione, che, anche dopo 
la contestazione , se ella cessa senza frode di avere 
il possesso o la detenzione della cosa reclamata; ces- 
sa con ciò di essere soggetta alla nostra azione , e 
noi siamo costretti di dirigerla : con Ira il nuovo pos- 
sessore o detentore nelle cui mani si trova la cosa. 
La sola,. cosa dunque è quella che noi perseguitiamo 
direttamente , in virtù del dritto che vi abbiamo , 
jus in re ; essa sola forma 1’ oggetto diretto del no- 
stro sperimento ; tale oggetto dunque è reale. 

: » *» » ,• • * , % . ; . » : « 

SEZIONE 11. f f 

. . ! Della natura dell' azione reale. 

* f 

4q. Dacché rèale è 1’ oggetto di quest’ azione , se 
ne inferite» , che vi è anche realità nella sua na- 
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tura. Poiché d’onde deriva 1* azione reale ? Non de- 
riva da alcuna obbligazione personale di colui che 
attacchiamo, ma da un dritto che abbiamo sulla co- 
sa reclamata , indipendentemente da ogni obbligazio- 
ne per parte sua , jus in re. 

II. nostro dritto, lungi dal risultare da una obbli- 
gazione imposta a lui , è al contrario il principio 
della obbligazione di lui. In fatti , su qual ragiona- 
mento si fonda l’azione reale? Io pretendo avere 
il tal dritto su la cosa tale t dunque il possessore o 
il detentore di questa , deve lasciarmi godere di que- 
sto dritto. Io non dico : egli é obbligato verso di 
me , dunque io ho dritto ; dico al contrario : ho drit- 
to , dunque egli è obbligato verso di me. 

Quindi , a differenza dell’ azione personale nella 
quale il dritto nasce , come abbiamo osservato , dal 
dovere o dalla obbligazione; qui il dovere e la ob- 
bligazione nasce dal dritto. Or questo dritto è reale , 
perchè ha un oggetto reale ; > dunque il principio o la 
natura dell' azione , è essenzialmente ed assolutamen- 
te reale. *•..■*• ■> . 

« > sezione in. • • > 

Degli effètti dell'azione reale. 

• * t ' \ . « * • • * • ' * 

1 do. Perseguitando noi coll’ azione reale la cosa , 
in virtù del dritto che abbiamo a pretenderla , è 
chiaro, che gli effetti di quest’azione sono anche as- 
solutamente reali. Poiché alla fine , per attaccare la 
cosa chen’è l’oggetto bisogna andarla a cercare do- 
v’ è ; e per potere ottenere su questa cosa il dritto che 
vi pretendiamo , bisogna necessariamente dirigersi a 
colui , che possedendola o tenendola , può il solo 
rilasciarcela , o farcene godere. 

Dunque , non dobbiamo perseguitare la persóna 
nel suo domicilio, ma la cosa nel luogo di sua si* 
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tuazione ; non più la tale persona , ma qualunque 
possessore o detentore. , 

Quindi t.° il possessore j ed incerti casi il deten- 
tore , sono i soli contradiltori legittimi nello speri- 
mento dell’azione reale (i)jo piuttosto può dirsi a 
rigore che la cosa stessa rappresenta il legittimo con- 
traddittore , poiché il solo possesso o detenzione di 
questa dà qualità per difenderla. • 

2 .® Non si può esercitare l’ azione reale, se non 
davanti al tribunale del luogo in cui la cosa è situata. 

Si osservi non di meno su questa seconda regola , 
che se la cosa che fa l’ oggetto dell’ azione reale è _ 
mobile , 1’ azione non può esercitarsi se non innanzi 
al giudice del domicilio del convenuto. 

in fatti , i mobili sono così chiamati, perchè pas- 
sano da mano in mano ; di maniera che in genera- 
le non hanno situazione fissa. Quindi vediamo, che 
» quando anche sieno divenuti immobili filtizii per la 
loro adesione ad un immobile ( 2 ) , e che con que- 
sto sieno stati ipotecali ; se in seguito vengano ad es- 
serne distaccati per qualche accidente , la ipoteca ces- 
sa di seguirli , perchè perdono la loro qualità im- \ 

mobiliare: tale è il senso dell’art. 2oo5 del codice 
civile , il quale porta , che i mobili non sono sog- 
getti ad ipoteca. 

Non si può dunque , generalmente parlando , eser- 
citare 1’ azione reale mobiliare innanzi al giudice del- 
la situazione ; ,ma il solò giudice del domicilio del 
convenuto è competente per conoscerne. 


(1) Si eccettua il caso (teli’ azione petitoria incorporale. V. 
sopra n.. i\. Ma 1 ’ eccezione conferma fa regola in tutt' i essi 
non eccettuati j c il* altronde , è sempre il possessore o detento- 
re del fondo serviente ( nell’ azione confessoria ) , e del fondo 
dominante ( nell' azione (legatoria ) 1' unico contradittore legit- 
timo ; il clic fa rientrare la eccezione, nella regoli generale. 

(2) V. gli urt. 445 e seg. del cod. ci*. 1 
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Del resto, il giudice del domicilio del convenuto 
è, a vero dire , quello della situazione della cosa : 
poiché attaccare la cosa nel domicilio di chi la tie- 
ne , è veramente attaccarla dove essa si trova. 

È possibile però , che una cosa mobiliare abbia 
acquistato una situazione fissa : per esempio , se è 
inerente ad un. immobile , o se è stata posta in un 
deposito pubblico , o se è sotto la custodia di un 
consegnatario giudiziario ec. ; in questi differenti ca- 
si , e sino a ebe perde la sua situazione , la cosa mo- 
bile è perseguitata innanzi al giudice di questa situa- 
zione. LT art. 698 del codice di procedura ce ne of- 
fre un esempio. (1) 

In somma , gli effetti dell’ azione reale essendo di 
perseguitare la cosa nel luogo dove è sita , innanzi 
al giudice di tal luogo., e di ottenere il godimento 
del dritto che si ba sulla cosa , non presentano con- 
seguentemente , sotto tutti i rapporti, che realtà pu- 
ra ed assoluta. 

$* 

5 ». Abbiamo parlato delle suddivisioni dell'azio- 
ne reale, (a) 

Abbiamo detto, che applicandosi alle cose corpo- 
rali, quest’ azione é, secondo il suo oggetto, mo- 
biliare , o immobiliare ; che applicandosi ai dritti 
incorporali , si distingue in confessoria e negatoria - r 
che la revindica immobiliare si divide in azione pe- 
trtoria e possessoria. 

La prima di queste tre suddivisioni , in revindica. 
mobiliare e immobiliare , non presenta altra difficol- 
tà , che quella di determinarne precisamente l'ogget- 


(1). In quanto alta revindica mobiliare si può vedere T art_ 
1971 4 * det cod. civ. e gli art. 5 jo e seg. dei cod. di com. 
fcj) V. sopra tit. t. eap. a. scz. a. J. a.. 
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to ; il che si riferisce ai principi! del dritto civile, 
che noi non abbiamo a spiegare. 

La seconda non esige altre spieghe di quelle che 
abbiamo date nel luogo, citato , tranne una sola ri- 
guardante l’ azione negaloria , che sarà situata nel 
titolo seguente , cap. i. n. i^\. 

In quanto alla terza divisione dell'azione reale in 
petitoria e possessoria , avendo la prima per ogget- 
to la revindica della proprietà , la seconda quella del 
possesso di un immobile ; merita per la sua impor- 
tanza tutta la pratica , sulla quale ci tratterremo nei 
due seguenti capitoli , per far conoscere 1' oggetto , 
la natura, e li diversi effetti di ciascuna di tali due 
specie di azioni. 

, CAPITOLO III. . - 

. : !i • 

DelV azione petitoria. 

5». Abhiatn veduto al cap. a. del tit. i. sez. i. 
§. a. , clre 1* azione petitoria è la revindica della pro- 
prietà di un immobile. k •: 

Se richiamiamo alla memoria ciò che si è detto 
nel capitolo precedente , possiamo farci una idea net- 
ta della natura e dell’ oggetto di questa specie di a- 
zione , e degli effetti che ne derivano. 

È la revindica della proprietà : dunque prende 
origine e principio nel dritto di proprietà che noi 
pretendiamo di avere sull’ immobile. 

E la revindica di un immobile : dunque è il tale 
designato immobile che n’ è I’ oggetto diretto. 

È questo immobile che noi attacchiamo ; dunque 
non possiamo agire che innanzi al tribunale della sua 
situazione , e contro la persona che ha qualità per 
difenderlo, (i) 


(i) H solo tribunal civile diftretluale. è competeste per eono- 
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Qual’ è , io oltre , 1 ’ oggetto di utrle^ reale , che ci 
proponghiamo in esercitar 1’ azione/ E quello evi- 
dentemente di fare condannare il reo a riconoscere 
il nostro dritto di proprietà , ed in conseguenza a ri- 
lasciarci il possesso dello immobile rivendicato : que- 
sta domanda di rilascio è in fatti la conseguenza ne- 
cessaria del nostro dritto di proprietà , che sarebbe 
illusorio per noi senza il possesso. 

Seguono quindi due conseguenze : 

i.°Cbe l'azione petitoria non è ammisibile , se 
non per parte di colui che si pretende proprietario 
dello immobile rivendicato , e che no ’1 possiede da se 
stesso nè per mezzo altrui. i 

a.° Che reciprocamente, non è ammissibile se non 
contro colui che è in possesso dello immobile , e che 
contrasta il dritto di proprietà preteso dall’ attore , 
come appartenente a Ini. 

Primieramente bisogna che l’attore si pretenda pro- 
prietario 5 diversamente non potrebbe esercitare un’a- 
zione che ha per unica base il dritto di proprietà : 
bisogna inoltre che non abbia il possesso dei!’ ogget- 
to diversamente la sua azione di rilascio del posses- 
so sarebbe derisoria. ■ 


Dall’ altra parte , bisogna che il reo abbia tale 
possesso ; non potendosi rilasciare ciò che non si tie- 
ne : bisogna ene contesti la proprietà dell’ attore ; 
poiché , se la riconoscesse volontariamente , non vi 
sarebbe uopo di farlo condannare a riconoscerla : bi- 
sogna dippiù che abbia qualità per contestarla , vai 
dire, che la pretenda per sé stesso -, giacché s’ egli non 
ha pretensione a tale proprietà , essa dunque appar- 
tiene per di lui confessione o all' attore , o ad un 


scerc «Itti 1 azione petitoria , atteso che essa ha rapporto alla 
proprietà. V. il trattato della competenza , come anche la rivista 
analitica del codice di pi occdura civile. 
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terzo. Or . nella prima supposizione , la sua difesa 
è contraddittoria con tale confessione implicitamente 
fatta a favore del suo avversario e nella seconda , 
è senza fondamento, per mancanza d’interesse, (i) 
in una parola , il solo legittimo attore nell’ azio- 
ne pelitoria , è il proprietario , o colui che si pre- 
tende tale ; ed il solo legittimo contradi ttore , é il 
vero possessore , cioè colui che ha il possesso civile 
a titolo di padrone , animo domini : tal è in fatti 
il carattere necessario del possesso reclamato in que- 
sta specie di azione. 

53. Tuttavia, non Basta all’attore di riunire le 
condizioni necessarie per rendere ammissibile la sua 
azione ; deve ancora , per farla riuscire , stabilirne 
in merito la legittimità, (n) 

Deve in conseguenza provare il suo dritto di pro- 
prietà , ed il fatto del possesso del reo. 

Ma è egli obbligato di provare che questo pos- 
sesso del reo è civile, cioè, caratterizzato a titolo 
di padrone? Nò: imperciocché dal possedersi col 
fatto dal reo l' immobile rivendicato , e dal conte- 
starne egli la proprietà preiosa dall’attore, è natu- 
rale il presumerlo vero possessore (3). Questa pre- 
sunzione equivale ad una pruova , sino a che non 
venga verificato il contrario. Se dunque il reo pre- 
tende non avere che un possesso precario , e non un 
vero possesso , la prova di questa eccezione è a suo 
carico : purché prima di ogni contestazione per par- 
te sua , non abbia annunziato all’ attore il vizio del 
suo possesso , e denunciatolo al proprietario, o vero 
possessore , a nome del quale egli possiede j giacché 


(i) V. $. i. Inst. de actionib. c qui «opra la nostra definizio- 
ne lieti’ azione nell’ ordine morale. 

(a) V. 5- 4* Inst. de iiiterd. V. anche «opra tit. i cap. i. 

(3) V. I. a5. et scg. ff. de rei vindic. 
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in lai caso P attore deve dirigersi contro quest u.ir- 
mo. (i) 

54. Si comprende cbe in generale , per autoriz- 
zare l'azione dell’attore , bisogna un possesso attuale 
per parte del reo 5 poiché come domandare a costui il 
rilascio di un possesso che più non avesse ? Bisogna 

5 ero eccettuare il caso se il reo avesse cessato con 
olo di possedere l’immobile. Le leggi romane dan- 
no in questo caso P azione di revindica , non di- 
retta ma utile , per far condannare il reo a restitui- 
re il valore dell' oggetto di cui si è spogliato con 
frode. In fatti , niuno può prevalersi della frode per 
evitare un’azione giusta: nemini fraus sua patroci- 
nati del/et. Ma tale azione utile , la quale avrebbe luo- 
go egualmente presso di noi sotto il come di azione di 
danni e interessi , non si accorderebbe come di drit- 
to all’ attore , se non in quanto gli fosse divenuto im- 
possibile di ottenere il rilascio effettivo dell’immobile 
contro il detqntore o possessore reale; o per meglio 
dire, non gli sarebbe accordata che sino alla concor- 
renza del danno cagionatogli dallo spoglio frodolen- 
to, cbe dasse luogo alla istituzione di quest'azione. ( 2 ) 
55. Dietro tutto ciò che si è detto , possiamo svi- 
luppare la nostra definizione dell’ azione petitorici 
come segue : 

Essa è quell’azione colla quale domandiamo al tri- 
bunale, che la nostra proprietà su di uno o più im- 
mobili designati , e siti nella sua giurisdizione , sia 
riconosciuta ; e che in conseguenza il convenuto sia 
condannato a rilasciarcene il possesso vero o civile. 

5tì. Si vede , che questa definizione conviene sol- 
tanto all’ azione pelitoria corporale : quella che ha 


( 1 ) V. 1. g. ff. eod. e 1* art. l5j3 del cod. ctv. 

(a) V. I. ult. IT. d» rei vindic. e le 11. i3i , 1 34 > i5o , 107 
de re S‘ jur. " „ 
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per oggetto un dritto incorporale , da noi chiamala 
confessoria o negatoria , presenta in fatti alcune re- 
gole differenti, che abbiamo già esposte, ed alle quali 
basta riportarci. (1) 

Bisogna ancora osservare , che la nostra definizio- 
ne non si applica intieramente all’ azione di petizio- 
ne di eredità immobiliare , non avendo l’ attore a 
provare in quest’ azione d’ essere egli proprietario 
degl’ immobili della successione 5 ma solo in fatto , 
che quest’ immobili erano nel possesso civile del de- 
funto all’ epoca della morte, ed esser egli 1’ erede del 
medesimo. 

In conseguenza , e per maggior precisione , pos- 
siamo distinguere l’ azione pelitoria , in petitoria pro- 

I (riamente detta , che è quella di cui abbiamo par- 
ato in questo capitolo ; e petitoria impropriamente 
detta, che comprende 1.® la revindica immobiliare 
incorporale , o azione immobiliare confessoria o ne- 
gatoria ; a." la revindica immobiliare a titolo uni- 
versale , o azione di petizione di eredità immobiliare. 

CAPITOLO IV. 

Dell? azione possessoria. 

57. L ’ azione possessoria è quella con la quale 
noi rivendichiamo il possesso di un immobile, odi 
un dritto incorporale immobiliare. 

È un’ azione reale immobiliare. 

Essa non ha effettivamente luogo in fatto di mo- 
bili. Imperciocché, siccome per rapporto ai mobili, 
il possesso equivale alla proprietà , secondo la rego- 
la stabilita dall’ art. 21 85 del codice civile, è chia- 
ro, che la proprietà ed il possesso in questa materia 

(1) V. aopra, a. a 3 c 24. 


Digitized by Google 



DELLE AZIOKI 


44 

non sono separabili : donde segue , che non si può 
rivendicare il possesso dei mobili senza rivendicarne 
la proprietà, eh’ è il caso della revindica mobilia- 
re , la quale si esercita , come 1’ azione personale , 
innanzi al tribunale del domicilio del reo. (i) 

Vi sono non per tanto due casi , ne’ quali il pos- 
sesso dei mobili può essere rivendicato separatamen- 
te coll’azione possessoria: i°. se si tratta di mobili 
i quali abbiano la qualità d’ immobili fittizii o per 
la loro destinazione , o per la loro applicazione ; 
giacché allora , e finché conservano questa qualità , 
essi sono suscettibili di un vero possesso (a) : ed in 
».° luogo , se si tratta di una universalità di mobili pos- 
seduti a titolo di eredità. In questo caso , in fatti , la 
universalità dei mobili ha qualche cosa d'immobiliare 
e di fisso , che risulta dal drillo di erede: sapit quid, 
immobile. L’ erede universale del mobiliare , a cui si 
disputa questa qualità , è meno turbato nel possesso 
degli oggetti della successione , che non lo è nel suo 
titolo stesso , che é divenuto fìsso ed irrevocabile dal 
momento che si è aperto. Quindi , per poter l’erede 
agire al possessorio , bisogna che gli sia contrastata 
la successione , e non i mobili solamente che la com- 
pongono •, poiché, in questa ultima supposizione, a- 
vrebbe la sola azione di revindica , come si é detto 
di sopra (3). 


(i) V. sopra n. 5 o. Nota’. Questa regola dell’ art. ai 85 del 
codice , deriva da un’ altra regola , la quale é : che i mobili i 
quali per tu loro natura passano da mano in mano senza aver 
giamutai un sito (isso , non sono suscettibili di uit vero possesso : 
mobilium vilit est possessio. Quindi , coloro i quali hanno dei 
dritti reali sui mobili , non hanno che questa medesima vc- 
v indica contro i terzi detentori dei mobili soggetti a’ioro dritti. 
V. gli art. 1976, >970, 1971 del cod.' civ. , ed il titolo del 
sequestro per revindica nel codice di procedura civile cc. ec. 

(1) V. cod. civ. art. 44°’ 

(a) Tedi Rodicr e gli altri commentatori della ordinanza del 
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58. Nel dritto romano, l’ azione possessoria é co- 
nosciuta sotto il nome d’ interdetto ( interdictum 4 
dalla parola 'composta dictum ed interim ), interim, 
dictum a praetore de possessione , doncc de proprie - 
tate dicatur\ cioè sentenza pregiudizialmente resa sul 
possesso , prima di pronunziarsi sul dritto di proprie- 
tà. (') ; . 

5g. Si distinguono , secondo questo medesimo drit- 
to , tre specie d’interdetti possessorii: il primo, che 
ha per oggetto di ottenere il possesso , interdictum 
adipiscendae ; il secondo , col quale si domanda di 
ritenere il libero possesso , interdictum retinendae ; 
ed il terzo , che tende a ricuperare il possesso di cui 
siasi stato spogliato, interdictum recuperandae pos - 
sessionis causa. 

Questi tre interdetti erano anche conósciuti in 
Francia sotto i nomi di azione en provision ou re - 
erèance , di azione en complainte y e di azione en 
réintègrande ; ma le sole due ultime sonosi sempre tra 
noi rapportate coi principii del dritto romano. ( Nel 
foro Napoletano si dissero azione cT immissione prov- 
visionale , di turbativa , e di reintegra. ) 

i. # L’azione d'immissione provvisionale ( inter- 
dictum adipiscendae possessionis ) avea luogo pres- 
so noi nel caso che le parti litiganti in petitorio ; 
1’ una conchiudeva perchè fosse 1’ altra provvisoria- 
mente condannata a rilasciarle il possesso dell’ogget- 
to litigioso , in attenzione della sentenza sull’ azione 
petitoria : ' e questa previdenza o possesso provvisorio 
era aggiudicata sotto cauzione a quella delle parti 4 
che aveva i titoli di proprietà più apparenti; le ve- 
niva confidata , eredita , o confidata di nuovo , re- 


> : 1 r* 


1667 , tit 18. art.. 1 ; ,il repert. di Merlin , alta parola campla- 
inte a; c M. Henry on , della competenza dei giudici di pace. 
pr. ediz. pag. 3of> , cc. 

(1) L. 3. C, de inttrdictit. ' 
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eredita ( dal verbo credere , recredere ) da cui se 

n’ era formata la parola recréance. « 

Ma è permesso, di dubitare, se oggi possa essere 
ammessa , avendo le nuove leggi deferita , come in., 
seguilo vedremo la conoscenza esclusiva del petit fi- 
rio ai tribunali civili , e del possessorio a quelli di 
pace, tutto al più, può aver luogo nel giudizio sul 
possessorio innanzi al giudice di pace , come inciden- 
te ed accessoria. - 

In ogni caso, il possesso ottenuto con quest’ azio-, 
ne , differisce da quello che forma 1’ oggetto delle a- 
zioni di turbativa o di reintegra ; esso non è ebe una 
specie di deposito o sequestro , e non fa presumere 
cu dritto la proprietà in colui ebe l’ ottiene, (i) 

2 . ° L'azione di turbativa è quella colla quale 

si querela al giudice di essere stato turbato dal reo 
nel possesso , e colla quale si domanda in conseguen- 
za di ritenere liberamente e tranquillamente questo 
possesso , come si teneva prima del turbamento ( in- 
tcrdìctum uti possidetis , retinendae possessionis cau- 
sa introductum ). . . 

3. ° Finalmente, coll'azione di reintegra si do- 

manda di essere reintegrato , ristabilito intieramente 
nel possesso dal qusle si è stato spogliato dal con- 
venuto, ed a ricuperare pienamente tale possesso ; 
( interdictum unde vi , id est , interdictum recupe - 
randae possessionis unde vi ab advtrsario dejecti 
sumus. ) . •.*: 

6o. Queste due ultime azioni non sono quindi ebe 
i due rami o divisioni dell’ interdetto , o azione pos- 
sessoria ; reggendosi , salvo le distinzioni risultanti 
dalla diversità del loro oggetto,. coi principi! gene- 
rali che or ora svilupperemo- 

Noi diciamo , che le distingue la diversità del loro 

• . ..i 

(i) V. cod. ci?. art. »833 c seg. ceri. di prac. einart. iao. 
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oggetto; ma questa diversità è tale -, che non per- 
mette confonderle , ed è tanto più importante di trai? 
tenervisi , in quanto che ne produce altre notabilisr 
sime nella natura ed esercizio di tali due azioni : 
ecco quali sono queste differenze : 

i®. Avendo l’una per oggetto il farsi mantenere nel 
godimento tranquillo del possesso, e l’altra di ricu- 
perare il possesso perduto; ne segue principalmente, 
che lo stesso attore non può esercitarle insieme con- 
tro lo stesso convenuto : vai dire , che elleno sono 
necessariamente esclusive 1’ una dell’ altraj 

a°. Una seconda conseguenza si è, che se l’atto- 
re esercita la prima , ed il convenuto la seconda in 
linea di riconvenzione , la reintegra diventa per 
sua natura pregiudiziale sospensiva : imperciocché , 
di due riparazioni domandate rispettivamente dalle 

S arti , quella che ha per causa il danno più grave, 
i via di fatto più riprensibile , è necessariamente la 
più pressante , non solo nell’interesse di colui che ha 
sofferto lo spoglio , ma ancora nell’ interesse dell’ or- 
dine pubblico turbato da questo spoglio: or è più 
grave la violenza che spoglia , che quella che turba , 
non facendo questaj, che inquietare il possessore. Quin- 
di la regola , che prima, di tutto lo spogliato sia rimes- 
so nel possesso : spo glint us ante omnia restituendus.( i ) 
3*. Dall’essere lo spoglio un fatto grave, il qua- 
le ferisce egualmente 1’ ordine pubblico e l’ interesse 
particolare , ne siegue per terza differenza ; che la 
reintegra può essere esercitata per via civile o per 
via criminale , a scelta dell’ attore : mentre la turba- 
tiva é per se stessa , ed indipendentemente dalle cir- 
costanze , un’ azione puramente civile, (a) 


(i) V. I. 5. (- >■ ff. ad legem Jul. de vi publicn. 

(a) Quando fa reintegra non fosse domandata che per via 
civile , se vita ordinata , comprende ia coazione personale con- 
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4®. Vi è una quarta differenza da osservarsi rela- 
tivamente all’ attore il quale è stalo socr.umbente nel- 
l’ una o T altra azione. > 

L’ attore che ha soccumbuto nella sua azione di 
turbativa , non può più agire in reintegra per lo stes- 
so fatto: poiché nel querelarsi di un turbamento sof- 
ferto nel suo possesso , ha confessato con ciò che egli 
aveva questo possesso ; e la sentenza che ha rigettato 
la sua domanda , ha implicitamente dichiarato, o che 
egli era rimasto pacifico possessore , o che non aveva 
potuto essere turbato per mancanza di possesso: or 
egli non può essere ammesso a rivenire contro la sua 
propria confessione , e molto meno ancora contro la 
cosa giudicata, (i) . .. . , : « • 

Al contrario, l’attore che è stato condannato sul- 
la sua reintegra , può ancora esercitare la turbativa ; 
atteso che decidendo che egli noti era stato spogliato 
del suo possesso < il tribunale ha giudicato esser egli 
rimasto possessore , e non già che il suo possesso non 
fosse stato turbato. 

Ma se il tribunale avesse rigettato la domanda di 
reintegra pel motivo di non aver egli il possesso; al- 
lora è chiaro , che questa decisione renderebbe in se- 
guito irrecettibile la sua domanda di turbativa: im- 
perciocché , chi non era in possesso non poteva esser- 
ne turbato , come non .poteva esserne spogliate), (a) 
61. Questa distinzione, secondo noi, non è appli- 
cabile al reo, checclié ne dicano gli autori che han- 
no scritto su questa materia (3). Sia in fatti , che 

• • f ri . . # : / 

'tro lo spogliato™ -, il die costituisce ancora un’ altra differenza 
tra quest’azione e quella di turbatila < differenza, che risulta 
egualmente dalla natura diverta dell’ una e dell’ altra. V. c. cìt. 
art. 1934. $. 3. 

(1) Codice civile, àrt. i3o5 , i3o6. 

(a) V. cod. civ. art. «3o5 e 1 3oG. s >. .1 

(3) V. Comp. dei giudici di pace di M. Henry on , pag, 4{)5» 
e teg. e li commentatori della ordinanza del 46(17 . 
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il reo sia stato condannalo nell’ azione di turbativa , 
o in quella di reintegra , non può evidentemente più > 
agire che nel petitox-io , e non nel possessorio ; poi- 
ché è stato giudicato contro di lui indistintamente nei 
due casi , o che avesse turbato, o che avesse spoglia-' 
to il vero possessore : con che è stato giudicato non ' 
aver egli il vero possesso , il quale è , come vedre- 
mo , 1’ unico fondamento dell’ azione possessoria pro- 
priamente detta. 

6a. La riflessione or latta , non ci permette più di 
ammettere , secondo i medesimi autori , una quinta 
differenza che vogliono stabilire tra la turbativa , e 
la reintegra , e che consiste in questo , che per eser- 
citar la turbativa, bisogna avere un possesso comple- 
to e caratterizzato $ laddove ogni possesso basta , se- 
condo loro, per essere ammesso alla reintegra. Il lor 
sentimento si fonda , come nella specie precedente , 
sulla massima : spotiatus ante omnia restituendus. Ma 
ci sembra che nell’ applicare troppo generalmente que- 
sta massima , le danno un senso sforzato. 

Che colui il quale è stato spogliato , debba essere 
reintegrato nella specie di possesso che aveva , e che 
ha avuto torto lo spogliatore di privamelo , mentre non 
vi aveva alcun dritto ; non vi s’ incontra alcuna dif- 
ficoltà : ecco il senso naturale della massima ; ed è 
questo il caso dell’ azione possessoria impropriamente 
detta , della quale ragioneremo qui appresso, (i) 

Ma se è stato riconosciuto nel giudizio eh’ egli non 
era vero possessore , e che al contrario lo era lo spo- 
gliatore , si è ben giudicato che lo spogliato ripren- 
desse quel possesso che non aveva ? Nò senza dub- 
bio. Suppongbiamo dunque , per esempio , che un 
leggittimo possessore turbato dal suo possesso , in ve- 
ce di ricorrere per turbativa , abbia usato violenza 


(i) V. inf. cap. 6. ae*. 4- 

Poscet 4 
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' , 

E er far cessare il turbamento. Che ha fatto con ciò? 

lue cose: ha ripigliato il libero possesso che gli 
apparteneva giustamente ; e sarebbe ingiusto privar- 
neto. Ha usato violenza facendosi giustizia da sé ; e 
deve , per questo fatto , al suo avversario la riiàzio- 
ne dei danni - interessi. Quindi è ragionevole il con- 
dannarlo a tale rifazione ; ma non si potrà mai con- 
dannare a restituire un* possesso che gli è proprio, 
e non appartenente al suo avversario. 

Del resto, la opinione che or combattiamo, non ha 
per base , che i principii del dritto romano mollo 
severo contro la violenza armala (i); ma presso di 
noi la severità delle leggi è stata sempre temperata 
dalla equità , suum cuitjue. Persistiamo dunque nel 
dire , che per essere ammissibile P azione possessoria 
propriamente detta , la condizione necessaria é quella 
di avere , o di avere avuto il vero possesso. 

Ciò ci richiama alla esposizione dei principii ge- 
nerali thè regolano senza distinzione le azioni di 
turbativa e di reintegra. 

Per arrivare a conoscerle, ricercheremo, seguendo 
il nostro metodo , quali sieno 1’ oggetto , la natura, 
e gli effetti dell’ interdetto , o azione possessoria, (a) 


(0 V. il tit. ff. de vi et vi armata , $. G. Inst. de inter d.; e 
Ferriér su questo 

(a) L’ oggetto diretto , e la natura primordiale di un’ azione , 
sono li due elementi fondamentali che la caratterizzano. In quanto 
ai suoi effetti , sebbene in generale siano naturalmente conformi 
alla sua qualità sostanziale , si può comprendere però, clic , 
per delle ragioni di convenienza pubblica , il legislatore nc di- 
spone diversamente ; poiché se la natura delle cose é invariabile, 
non lo sono le conseguenze più o meno rigorose che ne derivano 
nel la pratica. Cosi noi vedremo in appresso al cap. 7 . sez. 3. 
che gli effetti dell' interdetto possessorio non si riferiscono com- 
pl età mente al suo oggetto ed alla sua natura. 
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CAPITOLO V. 

Dell' oggetto dell interdetto possessorio. 

64 - L’ oggetto diretto dell’ interdetto possessorio è 
evidentemente doppio : cioè la cessazione dal turba- 
mento o dallo spoglio , e la rifazione dei danni ca- 
gionati. Or questi due scopi distinti si procurano per 
mezzo di una sola e medesima azione 5 imperocché co- 
me domaudare la cessazione senza la rifazione , e 
questa senza la cessazione del danno fattoci ? 

Quel che bisogna per tanto osservare si è , che 
domandare la cessazione del turbamento o dello spo- 
glio, importa rivendicare il possesso, e conseguente- 
mente esercitare un’ azione reale; mentre al contrario , 
vi è solo personalità nella domanda di rifazione per un 
fatto nocivo. (1) 

. In considerazione di questo doppio fine , 1 ’ uno 
reale , 1’ altro personale , 1’ azione possessoria è quali- 
ficata nel dritto romano : personalis in rem scripta. 
Noi possiamo anche dire con maggiore esattezza , che 
tale azione è mista , cioè mescolata indivisibilmente di 
personalità è realtà ; il che forma il carattere dell’a- 
zione mista , come diremo nel seguente capitolo, ove 
tratteremo di questa specie di azioni : e nulla di me- 
no essa non lo è , per così dire , che imperfettamen- 
te , attesoché , relativamente al suo esercizio , il prin- 
cipio stabilito dalla legge per 1’ azione assolutamente 
mista non vi si applica , come vedremo in appresso 
al cap. vii. sez. 3 . > 

Conchiudiamo soltanto da questo doppio oggetto 
dell’azione possessoria , ch’essa può sperimentarsi con- 
tro il semplice detentore , o contro il pretensore al 
possesso , ed anche alla proprietà ; in una parola , 

(«) V. sopra , aura. 

* 
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contro ogni per tubatoli o spogliatore : a differenza 
dell’ azione petitoria , la quale non si esercita , in 
generale , che contro il velo possessore , Q presunto 
tale, (i) 

CAPITOLO VI. 

Della nàtura deli 1 interdetto possessorio. 

65. Siccome 1’ azione possessoria è mista pel suo 
oggetto , così lo è anche per la sua natura ; poiché 
quale è la origine di quest’ azione ? Da una parte 
è il dritto di possesso appartenente a colui che n’ è 
stato turbato o spogliato; dall’altra parte è il tur- 
bamento o lo spoglio eh’ egli ha sofferto per fatto 
del suo avversario. Mancando di dritto reale , egli 
non avrebbe dritto di revindica ; mancando il fatto 
personale , egli non avrebbe azione d’ indeunizzazio- 
ne: bisogna dunque che queste due cose concorrano 
indivisibilmente, per dar principio a quest* azione. 

66. 11 dritto di possesso è conseguenza naturale ed 
ordinaria del dritto di proprietà. Non ostante, seb- 
bene intimamente ligati per loro natura , questi due 
dritti sono spessissimo separati l’uno dall’ altro ; dal 

che accade , che sebbene riuniti in una sola mano , \ 

si considerano talvolta isolatamente , tanto nella teo- 
ria , quanto nella pratica. ( 3 ) 

Su tale distinzione è fondata l'azione possessoria, 
in maniera che si può agire in possessorio , o che 
si abbia o nò la proprietà della cosa , purché se ne 
abbia il possesso , se si tratta di turbativa , o che si 
abbia avuto , se si tratta di reintegra. ' > • • 

La prima condizione indispensabile per potere in- 
trodurre 1’ azione , è dunque quella di avere , o di 
aver avuto il possesso. 


( 1 ) V. sopra , cap. 3 , niun. 54 c 55. 

/ (a) L. i. 5. a. fi. uti possidetis. 

Ì" 
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67. Ma, come abbiamo detto , ciò che appartie- * 
ne ancora alla natura dell’ azione possessoria si è , 
di essere stato turbato dal possesso , se si tratta di 
turbativa , o di esserne stalo spogliato , se si tratta 
di reintegra. 

Questo fatto dunque , del turbamento 0 dello spo- 
glio , è una seconda condizione indispensabile per 
lo esercizio dell’ azione. 

68. Quindi segue , che l’ attore in possessorio è 
tenuto di provare, i. e il suo possesso 5 il failo 
dell’ avversario che lo ha turbato o spoglialo. 

IVulladimeno può accadere che ambedue le parti si 
disputino il possesso ; e che in conseguenza vi sia luo- 
go di dubitare a quale di esse appartenga. Se vi è 
dubbio assoluto su tale questione è il caso del se- 
questro ; e se una delle parti ba più apparenza di ra- 
gione dell' altra , .è il caso di una specie di possesso 
provvisionale pronunciato in suo favore dal giudice 
del possessorio. (1) 

69. - Ritorniamo ai due elementi essenziali . dell’ a - 

zione possessoria , ed esaminiamo i priucipii che li 
riguardano ; ciò farà il soggetto delle cinque sezioni 
seguenti , delle quali , le prime quattro tratteranno 
del possesso , e Ja quinta del turbamento e dello 
spoglio. ' 

SEZIONE PIUMA. 

Del possesso « 

* * 

70. *11 possesso ( possessio , veluti pedis positio in 
re , dalla parola possidere , id est j sedere in re ) 
è il godimento effettivo e legittimo , o presunto tale, 
che noi abbiamo di una cosa corporale o incórpo- ’ 


/ ( 1 ) V. Compet. dei giudici di pare , pag. 4°^» *4 il codice 
citile art. i833 * scg.'V. sopra n. 5$). 

* 4 

. « -‘V 
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rale , sia pei' npi 1 slessi , sia per mezzo di un’ altro 
il quale lo esercita per noi. (1) 

7 1 . Dal consistere il possesso ( pedis positio ) in 
un fatto di godimento positivo e corporale , unito al 
dritto di possedere, con ragione se ne conchiude, 
che il possesso attuale ed effettivo di una medesima 
cosa non può , in generale , appartenere a molti nel- 
lo stesso tempo : chi dice possesso attuale , dice ne- 
cessariamente fatto e dritto esclusivo. 

Siccome vi sono però più specie di possesso di cui 
or ora parleremo , è possibile che una di queste spe- 
cie appartenga all'uno, e l'altra all'altro, relati- 
vamente alla medesima cosa : è anche possibile che più 
persone godano dello stesso possesso , o a titolo co- 
mune, o a titoli diversi : ma che la stessa specie di pos- 
sesso appartenga nello stesso tempo, e col medesimo 
titolo a diverse persone, e contradittoriamente tra di 
loro, relativamente ad una sola e medesima cosa, im- 
plica contraddizione. 

Per esempio , si comprende che uno possa avere 
il possesso come proprietario, e l’altro come uso- 
fruttuario ; si comprende , che più godano in comu- 
ne col medesimo titolo lo stesso possesso , stante che 
questa comunione fa una sola persona collettiva, goden- 
do tutti per ciascuno , e ciascuno per tutti ; si compren- 
de ancora , che trattandosi di un possesso detto pre- 
cario , 1’ uno possiede , se si vuole , come usofrut- 
tuario , l’altro come usuario, ec. lo stesso immobile. 


(1) V. cod. civ. art. ai 34 5 !• 1 1 5 ■ ff. de verb. tigni f. No- 
ta. Le leggi romane ed i dottori distinguono quello che ha per 
oggetto le cose corporali , da quello clic ha per oggetto le cose 
incorporali: chiamano il primo posiesso , cd il secondo quasi 
possesso : non si possono in fatti godere corporalmente , che te 
cose le quali cadono sotto i sensi ; ma questa distinzione di pu- 
ra tioria , non è applicabile in pratica , non essendovi alcun 
dritto che non arrechi un utile reale, e non sia ancora , pei suoi 
tiretti , suscettibile di un possesso eliciti vu e materiale. 

f \ 
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Ma quando si tratta del possesso vero , il quale è in- 
sieme di fatto e di dritto , è assolutamente impossibile 
che appartenga a due persole diverse per goderne cia- 
scuna per parte sua. Se 1 * una lo ba effettivamente , 
ne segue senza fallo che 1* altra non lo ha. — 

72. Se il possesso è, come continuamente dicia- 
mo , conseguenza necessaria del dritto di proprietà, 
esso n’è anche il principio e la sorgente. Impercioc- 
ché la proprietà sulle cose , è un dritto d’ istituzióne 
sociale ; laddove il possesso è un dritto che deriva di - 
rettamente dalla legge naturale. Vi sono stali posses- 
sori , prima di esservi proprietà vii. (1) 

Questo dritto di possesso , il solo primitivamente 
conosciuto fra gli uomini , conserva ancora tra essi il - 
rispetto dovuto all 1 * 3 antichità sua ; e non solo perchè 
è il primo dei dritti , ma perchè è il più utile di 
lutti , gli si accorda preferenza sullo stesso dritto di 
proprietà, (2) 

A stabilire la proprietà , bisognano dei titoli : 
questi possono perdersi , possono essere equivoci , 
incerti , suscettibili di contradizione ; il possesso sup- 
plisce a tutto. Esso spiega le difficoltà , dissipa le in- 
certezze , conferma la proprietà dov’ essa è , la fa 
supporre dove non è : nel medesimo tempo che as- 
sicura i dritti dei particolari , serve anche a mante- 
nere la tranquillità generale , lasciando ciascuno nel- 
la posizione in cui si trova , facendone presumer le- 
gittimi tutti i godimenti , mettendoli sotto la prole- 1 
zione delle leggi , sino a che la ingiustizia non sia 
stata riconosciuta dai tribunali ( 3 ). Or, per ottone 
re tanti diversi vantaggi , basta di far costare il fatto 


(1) L. 1. J. 1. ff. de acq. vcl ornit. possess. 

(3) LL. 36 . J. 3 . ff. de trstam. mil.; 3. uti possid.; e 128, 
de reg. juv. 

( 3 ) V. 1 . l 3 . J. 3 . ff. de usufr. I. UiJ. ff. de rei vinti- 
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«il po-sessso ; fatto palpabile e materiale, e la prova 
«lei quale è sempre facile. Ecco perchè i giureconsulti 
chiamano il possesso, il patrono del genere umano, (i) 

?3. Dobbiamo pertanto comptendere che tali fa- 
vori e privilegi non sono attaccati indistintamente a 
tutte le specie di possesso. 

In fatti , se ne distinguono parecchie sorti : vi è 
da prima quello che consiste nel puro fatto del go- 
dimento , e quello che consiste nel latto e nello spi- 
rile/ o intenzione della proprietà. Il primo è la sem- 
plice detenzione , o il possesso naturale ; il secondo 
è il vero possesso , o possesso civile. 

Il possesso naturale o. di fatto non dà luogo, co- 
me è chiaro, alla presunzione della proprietà in fa- 
vore del possessore, non potendo costui- allegare, che 
il semplice fatto della sua detenzione , senza alcuna 
intenzione di possedere come padrone. Per tanto è 
possibile che colui il quale non ha realmente se non 
un possesso naturale , possegga colla intenzione della 
proprietà; il che accade quaudo ha per lui un giusto 
titolo e la buona fede. Chiamasi giusto titolo quello 
che é transitivo di proprietà . come la donazione , 
la vendita ec. E la buona fede consiste a credere 
che si possegga civilmente la propria cosa , e non 
già quella di altrui. Quindi si distingue il possesso 
con giusto titolo , ed il possesso a titolo puramente 
-precario o non transitivo di proprietà : il possesso 
eli buona fede , ed il possesso di mala fede. 

Il possesso naturale con giusto titolo e buona fe- 
de , equivale al possesso civile, (a) 

Il possesso naturale si suddivide anche in giusto , 
ed ingiusto : è giusto , se chi lo La ne gode legitti- 
mamente , o in virtù di un titolo , o col consenso 


(i) V. Cocliin , tomo «v. pag. 5;i, 
(a) V. coti. civ. art. aiji. 
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del vero possessore ; è ingiusto , se ne gode con fro- 
de o senza autorizzazione : ma la frode non si pre- 
sume. 

Il possesso civile al contrario è quello che deriva 
dal dritto di proprietà comprovato e riconosciuto , o 
che riunisce i diversi caratteri proprii a stabilirne la 
presunzione : esso è quindi di fatto e di dritto; esi-i 
stendo realmente la proprietà nel primo caso , e pre- / 
sumendosi esistente nel secondo. Òr questa presun- 
zione equivale , agli occhi della legge, alla medesima 
realtà ; essa dispensa da ogni prova , nè ne ammet- 
te in contrario , è juris et de jure ( 1 ). Ma per pro- 
durla Bisognano caratteri di possesso tali , che ne 
risulti come una pruova morale della proprietà , o 
almeno una opinione ragionevole , sia per parte del 
pubblico , sia per parte del possessore , di essere co- 
stui legittimo proprietario. IN eli’ uno e nell’altro ca- 
so , il possesso civile è completo e caratterizzato : ■ 
desso è il possesso vero o perfetto , il solo che me- 
rita e che ottiene regolarmente i favori legali sopra 
espressi , il solo che possa , propriamente parlando, 
servire di base all’ azione possessoria. 

Non di meno,- è possibile che manchi di qualcu- 
na delle condizioni che lo rendono completo e ve- » 
ro : in tal caso è imperfetto , e malgrado la sua 
imperfezione , produce tuttavia 1’ azione possessoria 
impropriamente detta , in certi casi dei quali ren- 
deremo conto nella sezione iv. 

Quindi, il possesso civile può suddividersi in por - 
sesso perfetto o propriamente detto , e possesso im- 
perfetto o impropriamente detto. Il possesso civile 

J >erfetto prende nella pratica anche il nome partico- 
are di dominio , essendosi il possessore impadronito , 
o presunto impadronito della proprietà. 

(i) V. cod. .civ. art. i3o4 ?. t i3o6. 
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Vediamo ora quali sono i caratteri costitutivi di 
questo dominio o possesso civile perfetto che fa pre- 
sumere la proprietà , e che dà luogo all’ interdetto 
possessorio. a” 

SEZIONE II. 

Caratteri del dominio o possesso civile perfetto. 

74- Il possesso per essere qualificalo dominio , o 
possesso perfetto , dev’essere armale , tranquillo , pub- 
blico e non equivoco , continuo e non interrotto , 
a titolo di proprietario , cioè colla giusta intenzio- 
ne di possedere come tale: in oltre deve applicarsi 
ad una cosa prescrittibile, (i) 

i.° Dev’ essere annate , cioè esser durato alme- 
no un anno intero. Bisogna al possesso una durata 
sufficiente , non solo acciò il pubblico ne abbia avu- 
to conoscenza * ma accio il proprietario o vero pos- 
sessore abbia avuto il tempo di essere istruito , e di 
querelarsi della usurpazione che si avesse potuto com- 
mettere contro di lui : la legge ha fissato per ciò il 
lennine di un anno. Qual termine scorso senza es- 
servi stata alcuna opposizione n» reclamo formato 
• conira il possessore , è da presumersi che il possesso 
di lui è legittimo. 

a.° Dev’ essere tranquillo , cioè non essere deri- 
vato da un atto di violenza, poiché la violenza esclu- 
de la idea della leggittimità. 

d.® Dev' esser pubblico e non equivoco. Se si pos- 
segga clandestinamente , furtivamente, lungi dall’occhio 
del pubblico, odi una maniera equivoca ed incerta ; 
ne segue da una parte , che il possesso è sospetto ; 


(i) V. il tit. 18 della ordinanza del 1 G 67 , cd i commenta- 
tori. V. anche l’art. 3aj del cod. di proc. ci», e gli art ui3j , 
ai 35 c scg. del codi cir« 
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poiché un legittimo possessore non si nasconde : dal- 
l’altra parte , che la opinione del pubblico non ha 
potuto stabilirsi sulla legittimità di un possesso incer- 
to , o ignorato : ed in ultimo , che il vero proprie- 
tario o possessore , che lo ha egualmente ignorato , 
non ha potuto opporvisi. 

Esso però , può essere leggitlimo ; ma non es- 
sendo creduto tale, è come no ’1 fosse. Non ne risul- 
ta dunque 'la presunzione legale della proprietà ; e 
per legittimarla, bisogna niente meno, che una pro- 
va diretta di questo dritto di proprietà,. 

4-° Dev’ essere continuo e non interrotto , cioè, 
taon essere stato discontinuato dal fatto e volontà non 
equivoca del possessore $ o non discontinuato dal fat- 
to di un terzo. ( 1 ) 

In fatti , nell’ uno e nell’altro caso, il posses- 
' sore che ha cessato di possedere per fatto suo o di 
altri , si reputa di averne avuto delle ragioni ; o al- 
meno è impossibile di sapere chi abbia avuto dritto 
al possesso , se esso , o il terzo che vi si è immi- 
schiato. . 

5.° Chi ha posseduto-, deve averlo fatto a tito- 
lo di padrone , animo domini ; cioè avendo avuto 
giuste ragioni per credersi proprietario. Se in fatti 
non avesse potuto avere questa giusta opinione, la 
presunzione legale della proprietà in suo favore, sa- 
rebbe per ciò smentita e distrutta , non potendosi 
presumere proprietario , chi non ha potuto nè do- 
vuto riguardarsi come tale; 

I 6.° Finalmente , bisogna che la cosa posseduta 
non sia imprescrittibile ; poiché non si è potuto ave- 


(1) Sulla differenza degli effetti delta discontinuazione per parte 
del possessore, e di quella per parte di un terzo, che si chiama 
interruzione , bisogna ricorrere ai principii del dritto civile. V. 
Duuod , PotLier , ec. 
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re la giusta opinione di possedere come proprietario 
una cosa di cui non si poteva acquistare la proprie- 
tà con alcun possesso : una cosa imprescrittibile , in 
fatti , non è tale , se non perchè* non cade in pos- 
sesso civile. 

75. Se il possesso mancasse di uno o più di que- 
sti caratteri, sarebbe, come abbiamo detto, imper- 
fetto , cioè , o incompleto , o vizioso . 

Il possesso è incompleto , quando non ha avuto 
la durata legale , quando è stato discontinuato dal 
possessore , o quando è stato interrotto da un terzo. 

È vizioso , quando pecca pel suo principio , o pei 
suo oggetto. 

I vizj che colpiscono direttamente il principio del 
possesso , sono la violenza , la clandestinità , e ’1 ' 
precario. 

La imprescrittibilità della cosa posseduta è un vi- 
zio die riguarda direttamente 1 ’ oggetto del possesso, 
ed indirettamente il suo principio. 

Noi abbiamo già detto , che la violenza e la clan- 
destinità escludono la idea della legittimità del pos- 
sesso. In quanto al precario ed alla imprescrittibilità 
escludono la idea della proprietà. Ma che s’intende 
per piecario? Queste appunto andiamo a spiegare nella 
seguente sezione. 

SEZIONE III. 

* • » 

Bel precario. 

76. Si chiama precario ( precarium , dalla voce 
prex precis , preghiera ) il possesso di colui che ne 
gode a nome del vero possessore , o col di costui 
permesso o tolleranza (i):dal che si vede chiaramen- 
te che un possesso precario non può conciliarsi colla 


(1) Quasi precilus adhibiiù. 1 . 1. c 2 , J. 3 . ff. de precario. 
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intenzione di possedere come padrone , che è uno 
dei caratteri fondamentali del vero possesso. 

Quindi vediamo nell’ art. del codice civile ; 

che coloro i quali possedono in nome altrui , non 
prescrivono giammai per qualunque decorso di tem- 
po. Or, quelli che possedono per altri sono, secondo 
lo stesso articolo, il conduttore , il depositario, 1’ u- 
sofruttuario , ed ogni altro che tiene precariamente la 
cosa del proprietario (come l’usuario , il comodata- 
rio , il depositario , il creditore che ha pegno , o an- 
ticresista , ec. (i) 

Dal non poter prescrivere tutti questi deten- 
tori precarii , come non aventi il vero possesso , dob- 
biamo forse conchiuderne che nessuno indistintamente 
può esercitare 1’ azione possessoria propriamente detla, 
la quale ha ugualmente per fondamento questo vero 
possesso ? Nò : vi sono qui alcune distinzioni a lare, 
che meritano un poco di attenzione. 

Non vi è dubbio che il conduttore , il commoda- 
tario , il depositario , il creditore , e tutti coloro i 
quali , come loro , non hanno che un possesso im- 

5 contato , ma solamente il godimento del dritto altrui, 
ebbano essere esclusi dall’azione possessoria; poi- 
ché nel domandare con quest’ azione il rilascio del 
possesso , eccepirebbero di un dritto non loro : or l’a- 
zione non può evidentemente appartenere che al pro- 
prietario o vero possessore del dritto sul quale essa 
è fondata (a). Hanno pur eglino , se sono molestati 
in fattp nel loro godimento , un’ azione contro colui 
che gli ha turbati o spogliati , per ricuperarlo tale 
quale lo avevano, e per ottenere la rifazione del dan- 
no materiale loro cagionato ; ma quest’ azione , la 
quale non ha per base che un semplice fatto , e con- 


to V. eod. civ. art. 1949, ig 5 o , 1957, 1958, cc. 
ì?) V. 1. J* ?• « *emt. vindic. 
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seguentemente un dritto personale , e non un dritto 
reale, non può essere che puramente personale (i): 
essa dunque non è l’azione possessoria, la quale , 
come abbiamo veduto , è mista pel suo oggetto e per 
la SU3 natura. 

78. A riguardo dell'usufruttuario e dell’usuario, 
anch’essi sono possessori precarii che non possono 
prescrivere la proprietà delle cose soggette al loro drit- 
to di usufruito o di uso ; e perchè ? perchè il drit- 
to appartenente loro sulla cosa , esclude l’idea di 
proprietà della stessa. Ma se eglino sono possessori 
precarii degli oggetti che godono , non sono egual- 
mente possessori precarii del dritto di usufrutto o di 
uso che hanno su li medesimi oggetti ; eglino sono 
veri proprietarii di questo dritto, ed in questa qua- 
lità il posseggono. In fatti , 1 ’ usufruito e 1 ’ uso sono, 
come si sa , dritti esclusivamente annessi alla perso- 
na , talmente che questa non può trasmetterli , e si 
estinguono con lei. (a) 


. 1 " , 

(1) Coti. civ. art. i 336 cscg. Nota. Gli art. 1271 c 1573 del- 
lo stesso codice contengono espressamente per rapporto al con- 
duttore , la distinzione da noi qui stabilita ; c rapporto agli al. 
tri detentori precarii, vale la stessa ragione. V. soprau. 4 ’> • 

(2) Secondo gli art. 556 e 557 del cod. civ. 1 ' usuario non 

può cedere il suo dritto ; 1’ art. 620 dello stesso codice autoriz- 
za al contrario 1’ osofruttuario a trasmettere il suo a titolo one 
roso o gratuito. Ma con questa parola dritto la legge non inten- 
de che la facoltà di percepire il prodotto materiale dell’ usufrutto o 
dell'uso, c non il dritto in se stesso , il quale è inalienabile. V. 
1 ' art. 542, ivi, e li principiidei dritto romano sulle servitù per- 
sonali. • " , 

Nota Irne. La parola servitù personale , colla quale si chia- 
mano nel dritto romano i dritti di iisofrutto , di uso , e di a - 
Li (azione , ha spaventato le orecchie francesi dopo là rivoluzio- 
ne , a segno che i legislatori ; ed i giuristi hanno 1 temuto egual- 
mente di imbrattarne la loro bocca o i loro scritti; ma, con per- 
messo di loro , questo è un puro pregiudizio. Che vi è di comu - 
ne tra le servitù attive sulle cose che appartengono alle per - 
sona c sono inerenti alle cose , e la servitù passiva personale 
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Allorché dunque 1* usufruttuario e l’ usuario ven- 
gono turbati dal loro godimento , o spogliati; eglino 
non solo sono turbati o spogliati dal possesso , pura- 
mente precario relativamente ad essi, degli oggetti sot- 
toposti al loro dritto ; ma sono ancora turbati o spo- 
gliati dal possesso di questo dritto reale , che è per 
essi un possesso perfetto e caratterizzato , animo do- 
mini. La loro azione dunque non è solamente perso- 
nale , ma è mista , come derivante dal fatto e dal 
dritto insieme. 

In una parola , 1’ usufruttuario e 1’ usuario posseg- 
gono pel proprietario le cose soggette all’ usufrut- 
to o all’ uso : dunque non possono prescriverle. Ma 
eglino possedono per se medesimi e come proprie- 
tarii il dritto reale di usufrutto o di uso: dunque 
l’azione possessoria propriamente detta è loro aperta, 
in caso di turbamento sofferto nel possesso di que- 
sto dritto. . . ; . •*. • 

Questo ci può condurre ad esaminare succintamen- 
te le tre quistioni seguenti: i.° Se l’usufruttuario e 
F usuario sono ammissibili ad ésercitare l’azione pos- 
sessoria , quest’ azione appartiene loro ad esclusione 
del proprietario/* a.° Se al contrario il proprietario 
vi è egualmente ammissibile y che avverrebbe in caso 
di concorrenza tra quelli e lui ? 3.° Che avverrebbe 
in fine se quelli o esso trascurassero di esercitar que- 
st’ azione ? , . . i 




*. ’ * i ••••*••• ! 

•• " : i ■'!<>•'> p • ’ V 

::;i .... . ’-f! !. . : ■ t 

i . t 

’ I ll( ' i • . /» i . 


. ;j * . : 


o schiavitù ? Io conpiango la parola in quistione , non solo per- 
ché serviva nello insegnamento elementare a classificare le servi- 
tù > ma ancora perchè esprime benissimo la personalità esclusiva 
dei dritti di usufrutto , di uso , • di abitazione. 
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Il dritto di agire nel possessorio è esclusivo 
■ per C usufruttuario o V usuario ? 

ng. Noi abbiamo veduto cbe l' usufruttuario e lo 
usuario hanno un doppio possesso f uno vero come 
proprietarii del dritto di usufrutto o di uso , 1’ altro 
precario , come detentori della cosa altrui. 

Dalla prima loro qualità, ne abbiamo con ragione 
conchiuso che 1’ azione possessoria loro apparteneva; 
poiché non possono essere turbati dal loro godimen- 
to materiale , senza essere turbati dal possesso del 
loro dritto. 

In quanto alla seconda lor qualità , essa produce 
per effetto, i.°che né eglino nè i loro successori pos- 
sono prescrivere le cose di cui godono contro il pro- 

S rietario o suoi successori , purché non sia iti caso 
’ interversione del loro possesso , vai dire , di can- 
giamento del loro titolo (i) ; a.° che eglino non pos- 
sono godere se non della stessa maniera onde godeva 
il proprietario (a) ; 8.* che denno conservare al pro- 
prietario il possesso intatto della cosa , per resti- 
tuirgliela in fine dell’ usufrutto o dell’ uso (3) ; 4 -° 
cbe se denno conservare questo possesso , denno di- 
fenderlo contro ogni aggressore , essendo risponsa- 
bili verso il proprietario d’ ogni menomo danno 
che avesse questi provato per loro negligenza, in ri- 
guardo al suo possesso , stante che possedono a di lui 
nome: tal che, debbono riguardarsi come di lui rap- 
presentanti e procuratori sotto questo medesimo rap- 
porto del possesso , racchiudendo implicitamente il 


- * - .*7 * 

(t) Cod. civ. art. at4a , ai43, ai44, at 47* 

(p) Ivi , art. 5o3, 55o , 555 e scg. 

(3) Ivi , e 1. ì. e a. ff. usufructuarius qucmad. cav. 


Digitized by Google 



, TITOLO II. CAP. VI. 65 

di loro titolo questa qualità e la obbligazione che 
ne deriva (i). V. arresto, in rigetto , 7 ottobre i8i 3, 
Sirej 181 5 pag. ifò. 

Gli altri detentori precarii possono egualmente a 
rigore essere considerati come procuratori del pro- 

S rietario per godere del suo possesso , conservarlo e 
ifenderlo ; dal che potrebbe dedursi , cbe tutti in- 
distintamente sarebbero ammessi ad esercitare 1 ’ azio- 
ne possessoria in caso di turbamento recato al loro 
godimento materiale. Ma siccome eglino non hanno 
alcun dritto reale che sia loro proprio , non sareb- 
bero ammessi a tale esercizio che pel proprietario ed 
in suo nome: costui agirebbe per mezzo loro ( 2 ). 
Essi non sono dunque tenuti ad agire , bastando loro 
di denunciare il turbamento al proprietario. 

E diverso dell’ usufruttuario ed usuario, i quali non 
solamente sono mandatarii del proprietario come de- 
tentori precarii della sua cosa , ma ancora possessori, 
in loro nome e come padroni , del dritto che loro 
è proprio. Eglino agiscono dunque nel possessorio 
con quest’ ultima qualità per se medesimi e non per 
altrui , come possessori veri e non come detentori pre- 
carii : jure suo utuntur. Poiché dunque possono agire 
per se medesimi , lo debbono sotto pena della rispon- 
sabilità. 

Però dipende da loro agire o no in caso di tur- 
baménto j dipende da loro compromettere la loro ri- 


(0 V. cod. civ. 5o3 e 539 , e dd. 11. - Nota : Noi diciamo 
tatto il. rapporto del possesso 5 imperciocché il proprietario non 
ha loro trasmesso il suo dritto di proprietà ; questo dritto con- 
tinua a rimanere esclusivamente in lui : per cui , se dei terzi affac- 
cino pretensioni alla proprietà , o vi attentino durante 1 ’ usufrut- 
to o 1 ' uso , il proprietario avendo egli solo qualità per eccepire , 
l' usfruttuario e l’ usuario non sono più suoi rappresentanti a 
tale riguardo , e debbono limitarsi a denunciargli l'attentato. 

(a) Vi 'detur gestisse per scmetipsum , qui per alium gestii , L. 
5. J. 3. ff. de qdm. et peric. tut. 

PONCET , 5 
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sponsabililà verso il proprietario della cosa soggetta 
all’ usufrutto o all’uso, della quale non hanno che’l 
possesso precario : poiché la loro obbligazione è una 
obbligazione di fare, lfc quale si risolve nel risarei» 
mento de’ danni ed interessi, (i) 

Ma che ne risulta da ciò ? Ne risulta che il pro- 
prietario ha necessariamente il dritto, come ha l’in- 
teresse , di conservare e difendere egli stesso il suo 
possesso di questa medesima cosa contro i terzi che 
vi attentassero turbando il godimento materiale del- 
l’ usufruttuario o dell’ usuario ; in fatti ciò che può 
farsi per mezzo del mandatario , con piu forte ragio- 
ne può farsi da per se stesso, (a) 

Quindi , ciò che vi è di comune tra 1’ usufruttua- 
rio o l’usuario, e gli altri detentori precarii si è, 
i.* che nè gli uni nè gli altri sono parti capaci 
per respingere gli attentati portali alla proprietà delle 
cose delle quali hanno il godimento , atteso che sotto 
questo rapporto eglino non sono ugualmente i man- 
datarii dei proprietario ( purché questi non abbia 
loro dato a tal riguardo un mandato espresso ); ed 
in conseguenza devono denunciargli gli atti che pos- 
sono nuocergli (5) ; a.° che tutti indistintamente sono 
risponsabili . verso di lui per la maucanza di denun- 
cia , come anche per la mancanza di cura e diligenza 
a conservare l’ oggetto che si godono; 3.° che pos- 
sono riguardarsi tutti , sotto il rapporto del possesso , 
come suoi mandatarii , procuratores in rem ejus , vel 
in rem tuqm ; che egli ha l’azione possessoria 
nel suo proprio nome , come possessore civile. 

Ciò che al contrario riguarda particolarmente gli u- 
sufruttuarii ed usuarii si è, i.° che essi hanno ugual- 
* !.. 


(i) Cod. eiv. art. 1096. 

(a) Ivi, ed arg. art. 1876. 
( 3 ) Ivi , art. 53 9 , 1 5^4 * 
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mente al proprietario l’azione possessoria in proprio 
nome ; 2. 0 che non solo vi sono ammissibili , ma sono 
tenuti o di esercitarla , o di denunciare il turbamento 
al proprietario , il quale può , se vuole , obbligarli 
ad esercitarla sotto pena di tutti i danni ed interessi, 
o esercitarla esso in loro mancanza , e forzarli anche 
in quest’ ultimo caso ad anticiparne le spese. Tutto 
ciò deriva naturalmente dai principii che abbiamo 
esposti. V. cod, civ. art. 1098. 


$• JI. 


Quid , se vi fosse concorrenza di azione tra essi 
e 7 proprietario ? 

4 

80. Si possono supporre tre casi nei quali vi sia 
concorrenza tra un proprietario e’1 possessore preca- 
rio della sua cosa , per 1’ esercizio dell’ azione pos- 
sessoria : 

O avendo il possessore precario introdotta quest’a- 
zione, il proprietario vuole esercitarla egli stesso; 

O reciprocamente il proprietario ha prevenuto il pos- 
sessore , il quale pretende anch’ esso di agire. 

O infine il proprietario e ’l possessore l' hanno in- 
trodotta nell’ istesso tempo, ciascuno per parte sua. 

Nel primo caso è chiaro che il proprietario non 
può essere ammesso ad intentar l'azione già intentata 
dal possessore precario. 

In fatti, si tratta di un detentore diverso dall’uso- 
fruttuario o usuario ? Siccome egli non ha potuto agire 
che in qualità di mandatario ed a nome del proprie- 
tario, si reputa aver questi agito egli stesso. A che 
gli serverebbe dunque agire di nuovo ? Starebbe in 
giudizio senza interesse; dunque senza dritto, a me- 
no che non disapprovasse il suo mandatario : niente 
di frustatolo si fa* in giudizio. 
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Bisogna dir Io stesso , e con maggior ragione , se 
trattisi di un usufruttuario o usuario; poiché, o che 
egli abbia agito come mandatario , o a proprio no- 
me , ha egualmente posto in salvo gl’interessi del prò - 

E rietario esercitando un dritto, o adempiendo una ob- 
ligazione a lui propria. 

Ma se nell’ una e nell’ altra supposizione il pro- 
prietario non può più agire , nulla si oppone perchè 
intervenga nella causa , per vegliare da se stesso alla 
conservazione dei suoi dritti. 

a. 8 Supponiamo ora che il proprietario abbia in- 
trodotto l’azione , e che il posses9ore i voglia anche 
esercitarla. 

Evidentemente il detentore che non è usufruttuario 
o usuario, non può esservi ammesso , non potendo in- 
vocare altro dritto, nè esercitare altra azione che 
quelli del proprietario , il quale, avendo agito perso- 
nalmente, non può più agire una seconda volta per 
la intermedia persona del suo rappresentante. 

In quanto all’usufruttuario o usuario , avrebbe egli 
il dritto di esercitare l’azione in suo nome, ma non 
vi è ammesso per mancanza d’interesse; giacché l’a- 
zione introdotta dal proprietario ha per risultamento la 
conservazione dei dritti di ambedue. Potrebbe soltan- 
to intervenire nella lite, come abbiamo detto diso- 
pra relativamente al proprietario nella supposizione 
inversa. 

3.° Finalmente , se supponiamo il caso necessa- 
riamente rarissimo , in cui il proprietario ed il pos- 
sessore avessero introdotto nello stesso tempo 1’ azio- 
ne possessoria contro la stessa persona e per lo stesso 
fatto : siccome infallibilmente , secondo ciò che ab- 
biamo detto, una di tali azioni deve cedere all’altra 
( mentre due liti non possono esistere insieme tra le 
stesse parti, per lo stesso oggetto , nulla di frustato- 
rio facendosi in giudizio ) , la quislione si riduce a 
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sapere se debba esser preferito il proprietario o il 
possessore. 

Or non vi è alcun dubbio che debba esserlo il 
proprietario, relativamente al detentore puramente 
precario ; poiché non essendo costui che il mandata- 
rio del primo , si trova senza facoltà subitocchè il 
suo mandante fa da se stesso 1’ affare, (i) 

Ma non è così relativamente ali’ usufruttuario o 
usuario , il quale ha il suo proprio possesso civile , 
come lo ha il proprietario , e conseguentemente il 
dritto di agire a proprio nome. 

Essendo uguale il dritto per entrambi , la prefe- 
renza non può più risultare che dal grado d’ inte- 
resse che eglino hanno rispettivamente per lo eser- 
cizio di questo dritto. Quale è dunque l’ interesse dei 
contendenti ? 

Quello del proprietario consiste unicamente nel di- 
fendere il possesso civile della sua cosa : quello del- 
1’ usufruttuario o usuario , non solo è di conservare 
al proprietario questo possesso del qpale è risponsa- 
bile verso di lui , ma ancora di conservare per se 
medesimo il possesso civile del suo dritto sulla cosa, 
non che il godimento materiale ed il modo di questo 
tale quale è stato regolato da lui , o dal suo titolo , 
o dalla legge. È dunque naturale che a lui resti l’a- 
zione , salvo al proprietario d’ intervenirvi , se gli 
conviene , come abbiamo già detto. 



(i) V. «od. eir. *rt. I87G. 
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Che cosa ne risulterebbe tanto contro il proprietario , 
quanto conira il possessore precario , dalla negli - 
gcnza che avessero usata ad esercitare V azione 
possessoria ? v 

81 . La negligenza di fare ciò die si deve, porta 
danni -interessi verso colui che ne ha sofferto, (i) 

‘ Ma , i.° in quali casi e come la negligenza dei 
proprietario in esercitare l’ azione possessoria , può 
nuocere al possessore ? . 

In generale , il proprietario può impunemente tra- 
scurare di far Valere i suoi dritti di proprietà , odi 
possesso civile : se egli li compromette colla sua ne- 
gligenza , non ne è risponsabile verso di alcuno, poi- 
ché non nuoce che a se stesso sotto questo rappor- 
to (a). Tuttavia è possibile che ne risultino effetti 
pregiudizievoli per coloro che posseggono la sua cosa 
Lenchè in suo nome ; ed a tale riguardo bisogna di- 
stinguere trai detentori puramente precarii, e l’u- 
sufruttuario o usuario. Se per effetto della inazione 
per parte del proprietario , il suo conduttore , com- 
modatario , creditore anticretico, o qualunque altro 
detentore puramente precario perdono il loro godi- 
mento materiale , egli deve loro evidentemente i dan- 
ni-interessi per la privazione che provano. 

Forse si dirà che eglino in tal caso non hanno 
dritto ad alcuna rifazione, poiché, come manda- 
tarii taciti del proprietario, potevano esercitare essi 
stessi l’azione possessoria (3). Lo potevano , se così ^ 
si vuole $ ma non vi erano tenuti. L’unica obbliga- 


ti) Cod. civ. art. noo, noi c acg. 

(?) i»i, ari- 4°y 

(i) V. .opra n. 79. 
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zione'che dovevano adempire, era quella di denun- » 

ciare al proprietario il fatto di usurpazione o di tur- 
bamento commesso dai teizi in pregiudizio deitsuoi 
dritti (i). Se gli hanno dunque fatto questa dehan- 
cia , hanno - completamente adempito verso di lui ' e 
da questo momento egli ha dovuto mettere in salvo 
i di loro interessi colla sua azione , sotto pena di ogni 
risponsabililà riguardo a loro. 

(guanto all’ usufruttuario o usuario , la risponsabi- 
lità del proprietario non avrebbe luogo in loro fa- 
vore i se non nel caso che dietro la denuncia da essi 
fattagli del turbamento, egli avesse espressamefile preso 
a suo carico 1’ esercizio dell’ azione , ed avesse poi 
trascurato di agire. V. sop. n. 79.- 

Quindi , perchè la negligenza del proprietario ad 
esercitare l’azione possessoria potesse portare contro 
di lui una condanna di danni -interessi , vi bisogua 
il concorso di due condizioni; la prima, ciré egli sia 
stato istruito del turbamento o della usurpazione colla 
denuncia del possessore; e la seconda, di esservi stato 
realmente pregiudizio sofferto per parte del possessore 
per effetto della negligenza del proprietario. Da ciò 
dobbiamo condii udere , che l’azione de’ danni -in- 
teressi non può appartenere contra il proprietario ne- 
gligente se non ai possessori prerarii , i quali trag- 
gono dal loro possesso un utile positivo, e non a co- 
loro i quali non ne ritraggono alcun vantaggiò', come 
il custode o depositario. 

2. 0 In quale caso e come la negligenza del pos- 
sessore può nuocere al proprietario ? 

Da prima , in quanto al possessore diverso dall’ usu- 
fruttuario o usuario , abbiamo veduto che quantun- 
que possa a rigore considerarsi come mandatario del 
proprietario relativamente all’ esercizio dell’ azione pos- 

(1} Cod. «ir. art. 53 g , 1S71. » 
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sessoria , tale esercizio è per lui arbitrario, non di ob- 
bligo. Non può dunque essere risponsabile verso il 
proprietario per inazione; egli no’l sarebbe, sotto 
questo primo rapporto, se non quando avendola in- 
tentata, rifosse rimasto soccumben te per dolo ©negli- 
genza. Ma dovrebbe rispondere direttamente della man- 
canza di denuncia cb' è tenuto di fare al proprietario 
secondo la legge, (i) 

Riguardo all' usufruttuario o usuario, non solo egli 
deve o esercitare l'azione possessoria a proprio nome, 
o denunciare il turbamento al proprietario , affinchè 
costui la eserciti da se stesso, se gli piace; ma è te- 
nuto di più, in caso di rifiuto» o di silenzio per parte 
del proprietario sulla denuncia, a fare tutte le dili- 
genze necessarie per conservare intatto il possesso della 
cosa soggetta all'usufrutto o all’uso , sotto pena di ri- 
spondere del menomo danno che provasse il proprie- 
tario a tal riguardo per effetto della più leggiera ne- 
gligenza di lui: donde segue, che l’azione possessoria 
è non solamente facoltativa e di dritto per lui nel suo 
proprio interesse, ma ancora di obbligo nell’interesse 
del proprietario , il quale per rapporto al possesso , 
non è tenuto di alcun alto e diligenza conservatoria, (a) 


(0 V. cod. civ. art. 1571. 

(2) J\'am fructuarius ciutodiam prue stare dehrt . L. 2. ff. «- 
1 sufniciuarim quemud. cav. V. cod. civ. art. 5 o 3 , 55 o e seg. e 
sopra 11. 
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SEZIONE IV. 

» 

Dell' azione possessoria impropriamente detta, o del 
possesso imperfetto inquanto alC esercizio dell' azio- 
ne possessoria. 

82. Abbiamo detto (1) ché il possesso perfetto è il 
solo che possa, in regola generale, servire di fonda- 
mento all' azione possessoria propriamente detta -, ma 
che non però vi sono dei casi in cui anche il possesso 
imperfetto basta per dare apertura ad una certa a- 
ziune possessoria, che abbiamo chiamata impropria- 
mente detta : cioè , quando le imperfezioni o i vizii 
di cui il possesso è affetto non esistono relativamente 
a colui che le allega, o in altri termini, quando egli 
non è suscettibile di prevalersene: quando vi, aut clam , 
aut precario revera possidemus , sed non ab advcr - 
sario. fa) 

Bisogna a tal riguardo internarci in alcune di luci- 
dazioni. 

83 . Dacché per fondare l’ azione possessoria il pos- 
sesso deve consistere , come abbiamo veduto, nel latto 
della detenzione, e nel dritto di proprietà o reale o 
presunta : in altri termini , dacché esso dev’ essere 
insiememente effettivo e legittimo, o presunto tale, non 
bisogna conchiuderne che l’ attore nell’azione posses- 
soria sia obbligato di esibire la pruova di questo fat- 
to e di questa legittimità. 

Al contrario , come anche abbiamo osservato , gli ba- 
sta di provare il fatto per dare luogo in suo favo- 
re alla presunzione della legittimità ; presunzione juris , 
la quale non può essere distrutta se non dalla prova 
contraria . 


(1) V. sopra, n. 73. 

(a) V. J. 4 , Instit. de interd. 
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Non gli rimane dunque altro a stabilire, cbe il suo 
possesso di fatto, e la sua giustificazione consiste nel di- 
re : Possedo, perchè possedo ; possideo , quia possideo. 

La prova della illegittimità del possesso ricade quin- 
di sul reo convenuto nell’ azione possessoria. 

84. Ma bisogna ben guardarsi dal credere cbe que- 
sta prova della illegittimità del possesso possa esse* 
re offerta da ogni persona indistintamente, contro co* 
lui cbe possiede anche di una maniera imperfetta. 

Se cosi fosse, ognuno potrebbe turbare un altro 
del possesso, o spogliamelo, sotto il pretesto della 
illegittimità : e che cosa diverrebbero allora i vantag* 
gi cbe la legge attacca al possesso , tanto nell’ inte- 
resse dei particolari, quanto nel mantenimento della 
pace e dell’ordine pubblico, considerandolo come pro- 
prietà presunta ? 

L’ azione possessoria ba per oggetto la revlndica del 
possesso 5 essa ha dunque per oggetto un possesso li- 
tigioso, un possesso contradetto rispettivamente dalle 
parti: diversamente non vi sarebbe quistione a giudi- 
care; o almeno la quistione non caderebbe cbe sui 
fatto del turbamento o dello spoglio, e sotto il rap- 
porto del dritto di possesso reclamato dall’ attore ; non 
vi sarebbe contradizione , ed in conseguenza veruna 
sentenza a pronunziare. Quindi bisogna conchiudere , 
che quegli solo è ammissibile ad eccepire sulla illegit- 
timità del possesso dell’attore, il quale pretende egli 
stesso al dritto di possesso. 

In fatti,' cbe importa che l’attore il quale è stato 
turbato o spogliato, abbia ono un possesso perfetto, 
se quegli cbe lo ha turbato o spogliato non ba egli 
stesso nè dritto nè pretensione apparente ad un pos- 
sesso di questa natura ? 

Se l’attore non possiede legittimamente, ha per lo 
meno un godimento attuale ed effettivo : sarebbe mai 
giusto che ne fosse privato per darlo al suo avversa - 
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rio, il quale, nella supposizione, non ha altro titolo 
che quello di perturbatore o di spogliatore ? sarebbe 
mai giusto che si negasse a questo attore la rifazione 
del danno che ha sofferto pel fatto di un ingiusto : ag- 
gressore ? ' , • 

Se l’attore non ha un possesso legittimo, importa 
che abbia il possesso di un altro ; ma il convenuto 
può eccepire del dritto che non è suo ? 

11 convenuto , in una parola , con eccepire la illegit- 
timità del possesso dell’ attore , reagisce contro di 
costui ; ma quest’ eccezione , o azione ripulsiva , può 
appartenergli se non ha , come ogni altra azione , 
un fine di utile o d’interesse legittimo, cioè se non è 
fondata su di un dritto che gli appartenga ? 

Siccome dunque il possesso perfetto è agli occhi 
della legge il segno e la immagine della proprie- 
tà j ugualmente la legge deve vedere anche nel posses- 
so imperfetto una imagine, una presunzione del pos- 
sesso vero, sino a che non venga dimostrato il contra- 
rio dal contradittore legittimo , cioè da colui che pre- 
tende anche al possesso. In pari causa , potior est 
causa possidenti»-. ( 1 ) 

Vi è però un caso in cui , per essere legittimo con- 
tradittore, non vi è bisogno di pretendere al dritto 
di possesso: ed è quando l’attore medesimo non vi pre- 
tende, e la contestazione si aggiri sul semplice fatto 
del possesso e del turbamento. Le parti allora sono 
l’una per l’altra legittimi contradittori ; ma questa 
supposizione , lungi di essere una eccezione alla no- 
stra regola, vie pili la conferma. Poiché , siccome 
nella specie non vi è contraddizione che su fatto del 
possesso , quello tra i contendenti eh’ è riconosciuto 


(1) L. 128, ff. de rei*, jnris } 53 de acq. vel omit. passe*. ; 
5 . si usufr. pel.-, i 5 de exerpt. rei jud. ; tutto il titolo uli pos- 
4 1 dulie ctc. 
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dalla sentenza essere stato turbato o spogliato dall’al- 
tro , deve ottenere che cessi il turbamento o lo spo- 
gUo , e che ne sia rifatto ( oggetto dell’ azione posses- 
soria ), e ciò come possessore riconosciuto , conse- 
guentemente come possessore presunto legittimo. Po - 
tior est causa possidentis • (1) 

85 . Quindi veggiamo che il possesso imperfetto, 
cioè incompleto , o anche vizioso , può servire di fon- 
damento all’azione possessoria contra un perturbatore 
o spogliatore , che non ha nè può avere pretensione al 
vero possesso ; ma siccome questo possesso imperfetto 
non òche una immagine del possesso vero, ugualmen- 
te l’azione che ne risulta non è che una imagine 
della vera azione possessoria : motivo per cui noi la 
chiamiamo azione possessoria impropriamente detta. 
Questa differenza per altro non è che nominale , pro- 
ducendo le due azioni i medesimi effetti nella pratica. 

86 . Dopo avere stabilito le regole relative al pos- 
sesso, che è uno dei due elementi fondamentali dell’ 
azione possessoria, ci resta a parlare dell’altro, cioè 
del turbamento o dello spoglio. 

se zio» e v. 

♦ 

. . I 

Del turbamento e dello spoglio. 

87. Il turbamento s’intende odi un fatto materia- 
' le, odi una presunzione capace d’ispirare al posses- 
sore il giusto timore o inquietezza di perdere il suo 
possesso. 

Se il turbamento risulta da un fatto materiale, co- 
me se siasi rimosso un termine , o usurpato un fondo, 
un albero, un’aja, un fosso, o qualunque recinto; 
o si è tolta dell’acqua da un canale 0 altro corso; o 


(1) V. dette li. 


* 
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siasi aperto un lume sul fondo altrui , o innalzate co- 
struzioni nuove in pregiudizio del proprio possesso 
ec.; in tutti questi casi ed altri simili il turbamento si 
chiama turbamento di Jalto, o turbamento naturale. 

Se con qualche atto, giudiziario o stragiudiziale , si 
è , direttamente o indirettamente , preteso d’ avere il 
dritto di proprietà o di possesso sul podere altrui , o 
se siasi fatto procedere ad un sequestro o altra ese- 
cuzione sul fondo posseduto , o su i frutti di tale fon- 
do ec. ; è questo un turbamento ch’egli ha provato 
per effetto o della enunciata pretensione, o della via ' 
giudiziaria impiegala , ma che non essendo se non una 
via regolare, una via di dritto e non di fatto, pren- 
de in conseguenza il nome di turbamento di dritto , 
o turbamento civile. 

88. In quanto allo spoglio , il quale non può con- 
cepirsi senza violenza o frodé, la distinzione tra il tur- 
bamento naturale e’1 civile non vi è applicabile ; poi- 
ché consiste necessariamente in un fatto illecito il qua- 
le priva Un individuo del suo possesso. 

89. Il turbamento, sia di fatto o di diritto, dà 
luogo all’azione di turbativa ; e lo spoglio , all’azione 
di reintegra. 

Ma per essere ammessi il turbamento e lo spoglio 
come motivi dell’ una o dell’altra azione, bisogna che 
siano stati commessi di fresco , cioè meno di un anno 
avanti la istanza. Questo principio, consacrato dalla 
legge positiva , non è che la conseguenza di uno dei ca- 
ratteri fondamentali del possesso, il quale, come ab- 
biamo veduto, dev’essere annate. («)-' 

In fatti , se il turbamento o lo spoglio di cui si que- 
rela l’attore, rimontasse a più di un anno innanzi la 
istanza, ne seguirebbe che l’avversario avendo pos- 
seduto per più di un anno , non potrebbe egli stes- 


(1) V. cod. di proo. civ. art. 1375 1 . 1. B. de vi et vi arm. 
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*o aver avuto un tale possesso annate che è neces- 
sario per lo esercizio dell’azione: o pure se il con- 
venuto avendo avuto questo possesso da più di un anno 
per effetto del turbamento o dello spoglio, lo avesse 
in seguito restituito all’attore , costui non avrebbe più 
di che querelarsi, e conseguentemente niuna azione. 

Questa condizione di un turbamento o di uno spo- 
glio di fresco sofferti, cioè da'men di un anno pri-, 
ma dell’azione, si chiama novità nell’antico linguag- 
gio della pratica. 


Corollario. 

90. Quindi, restringendoci sulle due condizioni ap- 
partenenti alla natura dell’azione possessoria, e senza ri- 
tornare sui casi nei quali il possesso imperfetto basta 
per autorizzarla, come si è detto nella sezione iv di 
questo capitolo , diciamo in tesi generale , che per 
esercitar l’ azione possessoria propriamente detta , bi- 
sogna , 1 .° avere o avere avuto il possesso civile e 
caratterizzato, il possesso completo e perfetto; stes- 
sere stato turbato o spogliato da men di un anno, cioè 
essere nel caso di' un turbamento recente. 

In altri termini, diciamo che i fondamenti essen- 
ziali dell’azione possessoria sono, x.“ il dominio \n.* 
la novità. 

CAPITOLO VII. 

Degli effetti dell 1 interdetto possessorio. 

91. Per far conoscere gli effetti più rimarchevoli 
dell’ interdetto possessorio , ci basta ricordare alcuni 
dei principii sopra stabiliti , e di notare le conseguen- 
ze che ne derivano naturalmente. 
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Questi effetti sono a considerarsi o relativamente al 
petitorio, o relativamente alle servitù imprescrittibili , 
o in fine relativamente alla competenza del giudice 
nel possessorio. 


SEZ IONE PRIMA. 

Effetti del possessorio relativamente al petitorio. 

92. Abbiamo veduto che a motivo dei vantaggi 
attaccati al possesso, tanto nell’ interesse dei partico- 
lari quanto nell’interesse della pace pubblica, la legge 

10 considera come una presunzione della proprietà , 

e gli dà anche la preferenza sul dritto stesso di pro- 
prietà. (1) " .j 

Da questo favore accordato al possesso ne deriva- 
no più conseguenze : 

i.° 11 possessore non deve, come abbiamo det- 
to , altro provare che il solo fatto del suo posses- 
so (2), laddove l’attore nel petitorio deve stabilire in 
dritto la legittimità della sua azione ( 3 ): enei dub- 
bio tnelior est causa possidenti. (4) 

i.° Siccome in questa materia il fatto suppone 

11 dritto ; se due persole si contrastano il possesso , 
nel dubbio rnelior est causa detinentis. ( 5 ) 

3 .° Se l’azione possessoria è diretta contra il 
proprietario, in vano costui opporrebbe il suo titolo 
come eccezione , non avendo egli più di un altro il 
dritto di turbare il possessore , che la legge presume 
vero ed unico proprietario : e non solamente deve 
soffrire l’azione, ma se soccumbe nel possessorio , 

v> 

( 1 ) V. sopra, n. 7 » e 73. 

(a) Ivi. 

(3) V. sopra , n. 53. 

( 4 ) L. 94 » de rei vinti, j u 8 de reg. juris, tic. 

(5) V. sopra, n. 84- 
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non può essere ammesso a provedersi nel pelitorio - 
se non dopo avere adempita pienamente la condanna 
pronunziala contro lui. (i) 

4- ° Segue da ciò, che l’azione possessoria òpre- 
giudiziale all’ azione petitoria , e conseguentemente 
che queste due azioni non possono essere cumulale, 
nè anche concorrere , avendo la prima sempre per 
effetto il sospendere l’ esercizio della seconda , in caso 
di concorrenza. ( 2 ) 

p3. Che se vogliamo convincerci meglio della esat- 
tezza di quest’ ultima conseguenza , ci basta esami- 
nare successivamente i soli casi nei quali si possa sup- 
porre la concorrenza possibile tra le due azioni. 

Questi casi sono i seguenti : O è 1’ attore , sia nel 
petilorio sia nel possessorio, quello che vuole esercitare 
cumulativamente 1’ altra azione ; o è il reo , sia nel 
petitorio sia nel possessorio , quello che propone i’ al - 
tr’ azione in forma di eccezione. Or noi diciamo che 
in ciascuno di questi casi non può esservi, per la 
natura stessa delle cose , cumulazione del pelitorio col 
possessorio. 

Primieramente, questa cumulazione è impossibile 
innanzi allo stesso tribunale , poiché il petitorio ap- 
partiene esclusivamente, come vedremo, al tribunale 
ordinario , ed il possessorio al tribunale di pace (a) : 
aggiungiamo , che lo è egualmente volendo anche 
supporre che le due azioni siano introdotte ciascuna 
innanzi al giudice rispettivo. 


(0 V. cod. di proc. civ. art. i3i. 

(2) Ivi, art. 129, e sopra n. 33. 

fu) Noterò nel terzo Trattato le discordanze tra la competenza 
dei tribunali francesi e quella delle due Sicilie. Qui se ne parla 
di passaggio per mostrare 1’ applicazione delle dottrine , e rileva 
ben poco a fronte della confusione che investirebbe le dottrine 
medesime se mi ponessi in continua opposizione con l'Autore.L. 
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Primo caso : L’ attore nel petitorio vorrebbe pro- 
vedersi nello stesso tempo nel possessorio per lo stes- 
so oggetto , e contro lo stesso reo ? È evidente che 
ciò non sarebbe in suo potere. 

In fatti , abbiamo veduto al capitolo III che razio- 
ne petitoria non può essere esercitata che contro il 
vero possessore. Quindi , agendo 1’ attore in petitorio 
ha riconosciuto che il possesso della cosa da rivendi- 
carsi appartiene nel fatto al suo avversario : con che 
ha riconosciuto di non aver egli medesimo questo 
possesso. Ma se non aveva il possesso , non gli ap* 
parteneva per conseguenza l’azione possessoria, e per- 
ciò non era ammissibile a sperimentarla : la prima 
sua domanda dunque ha reso la seconda assolutamen- 
te inammissibile, (i) 

E se, come talvolta accade, ambedue le parti si 
fossero trovate rispettivamente e simultaneamente attrici 
nel petitorio; sarebbe allora possibile che sorgesse il 
du bbio sul punto di sapere quale delle due ha il posses- 
so di fatto , e che in tal caso la questione del possesso- 
rio si elevasse incidentemente. Ma nemmeno in questo 
caso vi sarebbe cumulazione delle due azioni ; poiché il 
giudice dovrebbe rinviare pregiudizialmente le parti al 
possessorio , non per altro che per conoscere chi dei 
contendenti dovrà figurare da reo nella causa del pe- 
titorio. ( 2 ) 

( 1 ) La 1. 18 , fT. de vi et vi arm. è conti aria a questa deci- 
sione. Essa ammette lo spogliato che ha esercitato 1’ azione pe- 
titoria contro lo spogliatorc , ad abbandonare quest’azione per 
agire in reintegra, se si trova ancora nell’anno del turbamento. 
Ma primieramente , anche in questa supposizione , non vi sarebbe 
cumulazione delle due azioni j in secondo luogo, non crediamo che i 
principii del dritto romano devono ricevere qui la loro applica- 
zione ; le nostre pratiche francesi danno con ragione una forza 
insormontabile alla ricognizione del dritto dell' avversario fatta 
in giudizio , cd avendo per oggetto principale 1 ’ evitare la mol- 
tiplicità o la complicazione delle procedure. V.cod.civ. ait. i3io. 

(a) L. 35, lf. de acq. vel aniit. posscs. 

PONCET 6 
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Secondo caso : L' attore nel possessorio sarebbe del 
pari inammissibile a cumulare il pelilorio. In fatti , 
dal momento che si provvedesse con quest' ultima a- 
zione, riconoscerebbe con ciò nel suo avversario la 
qualità di possessore , come or ora abbiamo detto : 
questa tacita ricognizione importerebbe per parte sua 
la desistenza da ogni pretensione al possesso , e con- 
seguentemente la desistenza dall’azione possessoria cbe 
aveva introdotta. 

Tebzo caso : Il convenuto nel petitorio vuole re- 
spingere quest’azione colla eccezione del possessorio? 
Lo può senza difficolta ; ma vi è cumulazione delle 
due azioni? No. Imperciocché quand’anche l’attore nel 
petitorio abbia , se si vuole così supporre , un drit- 
to incontrastabile di proprietà sulla cosa rivendicata , 
non ne segue da ciò , che il convenuto non possa 
avere o avere avuto il possesso di questa medesi- 
ma cosa (i). Or non solamente questo dritto di 
possesso distinto ed indipendente dal dritto di pro- 
prietà deve essere rispettato nella persona del posses- 
sore , ugualmente a quello di proprietà nella persona 
del proprietario ; ma ottiene ancora , a causa dei van- 
taggi che produce ? la preferenza sulla stessa proprie- 
tà (a). Bisogna dunque , in caso di concorrenza , che 
questa ceda il passo al possesso , il quale, come que- 
stione pregiudiziale , è allora rimesso al tribunale di 
pace, e sospende il petitorio sino a che sia stata re- 
sa la sentenza sul possessorio. 

Ma basta che la sentenza nel possessorio sia sta- 
ta resa, per potersi in tal caso ripigliare la istanza 
nel petitorio, e non bisogna di più, che questa sen- 
tenza sia stata completamente eseguila dalla parte con- 
dannata ? Convien distinguere : se il convenuto nel 


(t) V. sopra, n. 65. 
(ji) V. n- e ;3. 
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petitorio è quegli che è succumbuto sulla sua do- 
manda incidente nel possessorio , non vi ba dubbio 
che il suo avversario possa , se lo stima a proposi- 
to, ripigliare contro di lui la quistione del petito- 
rio subito dopo la sentenza resa nel possessorio. 
Se al contrario l’attore nel petitorio è queglfvehe 
è stato condannato sul possessorio incidente , dobbia- 
mo conchiudere, per quanto appare dall’art. i 3 i del 
codice di procedura civile , che egli non può ripigliare 
il petitorio, se l’avversario lo esiga , se non dopo 
aver soddisfatto pienamente alle condanne pronuncia- 
te contro di lui dal giudice del possessorio. 

Forse ci si opporrà non ostante una decisione della 
corte di appello di Rioni del ag giug. 1809, rapporta» 
ta dal Sirey al tomo i 5 della sua Raccolta, sec. par- 
te pag. 147, la quale ha giudicato che l’articolo i 3 t, 
del codice di procedura non si applica al caso della 
riassunzione di una istanza precedentemente inslituita 
sul petitorio. (a) 

Si hanno due risposte, cioè: i .“ Che la nostra ipo- 
tesi non è precisamente la stessa di quella giudicata 
dalla decisione citata; e a." Che anche in quest’ ul- 
tima specie ci sembra dubbioso doversi ammettere il 
sistema che la corte di fìiom ha preferito. 

Primieramente la specie sottoposta alla corte di Riom 
era questa: Una comune ed un particolare litigavano 
da più di cento anni in petitorio. Nell’ intervallo il 
particolare aveva cambiato lo stato dei luoghi conten- 
ziosi. Istanza nel possessorio , sentenza di condanna 
contro di lui. La liquidazione delle condanne da 
lui sofferte essendo di natura di tirare' a lungo, egli 
aveva ripigliato la sua istanza nel petitorio , nella 
quale la comune voleva farlo) dichiarare inammissibi- 


(a) Vedila nel Codice di procedura annotato , tom. I. pag. 
4 « > «diz. di Nap L- 

v 

I 
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le , per non avere eseguilo la sentenza nel possesso- 
rio. Qui si vede, che la questione del possessorio non 
era, come nella nostra ipotesi, una eccezione contro 
la domanda in pelitorio , ma un semplice episodio il 
quale non si ligava a questa domanda che di una ma- 
niera remota e quasi indipendente; per cui la corte 
di Riom aveva potuto separamela , nel timore for- 
se che il ritardo della liquidazione dei danni - interessi 
pronunciata nel possessorio non compromettesse nel 
petitorio i drilli della parte condannata , e non faces- 
se periclitare i suoi titoli o le sue pruove in un vec- 
chio giudizio ch’era già durato più di un secolo. 

Noi supponiamo al contrario che citato nel pe- 
titorio , il convenuto proponga la eccezione del pos- 
sessorio , che si liga cosi direttamente alla doman- 
da principale, emette l’attore in certo modo nella 
stessa posizione, come se non avesse ancora agito in 
petitorio. Le specie sono dunque differentissime. 

D’altronde ci sembra che anche malgrado questa 
differenza , vi sia uguale ragione nei due casi , di ap- 
plicare l’articolo i3t. In fatti, s'i è d’accordo, nel- 
l’una e l’altra supposizione , che la questione dei pos- 
sessorio diviene pregiudiziale e sospensiva; e perchè? 
perchè essa non può cumularsi con quella del petito- 
rio, secondo la regola stabilita coll’articolo lag del 
medesimo codice. Or, gli art. i3o e 1 3 < non sono cer- 
tissimamente che lo sviluppamelo e la conseguen- 
za di questa regola. Subito che dunque si ammette il 
principio, è forza ammetterne tutte le applicazioni, 
specialmente quelle che la stessa legge ha fatte in tutti 
i casi senza distinzione ; e ciò è tanto più necessa- 
rio , che deciderla diversamente importa allonta- 
narsi non solo dal testo , ma dallo spirito della leg- 
ge in questa materia. 

Se la legge proibisce di cumulare il petitorio ed 
il possessorio , se rende questo pregiudiziale e so- 
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Spensivo in tutte le ipotesi , non è per motivo dei 
vantaggi che 'trova la società a mantenere il posses- 
so intatto ? Per arrivare dunque a questo fine salu- 
tare , essa pronuncia , per così dirè, a titolo di pe- 
na , la proibizione al perturbatore condannalo , dr 
esercitare la sua azione di proprietà prima di avere 
rimesse le cose al punto in cui erano prima del tur- 
bamento che ha cagionato. Ciò posto , che importa 
che egli abbia commessa la sua intranresa o prima 
o pendente la istanza promossa sul petitono/* Nell’uno 
e nell’altro caso questa intrapresa (o ripigliala d’istan- 
za ) è ugualmente condannabile , racchiudendo de- 
gl’ inconvenienti uguali 5 essa dunque deve essere sog- 
getta alla stessa disposizione penale. (1)' 

Conchiudiamo quindi , che il possessorio inciden- 
te alla- istanza sul pelitoiro , sospende questa istan- 
za- j in tutte le ipotesi , sino a che la sentenza nel 
possessorio sia stala resa : e che se l’ attore in peti- 
torio è stato condannato con questa sentenza , egli 
non può ripigliare la sua azione se non dopo aver 
soddisfatto completamente alle aggiudicazioni princi- 
pali ed accessorie che sono state pronunciate con- 
tro di lui con tale sentenza, (a) 

Quarto caso: Si supponga finalmente che il conve- 
nuto nell’ azione possessoria sia quegli che vuole ecce- 
pire del peli torio. Osservisi primieramente esservi un 
caso in cui lo può, edim altro in cui no ’l può. Egli 
lo può contro l’azione possessoria impropriamente 
detta , cioè quando l’ azione possessoria è fondata su 
di un possesso imperfetto per parte dell’attore: poi- 
ché se la proprietà deve cedere al possesso , si deve 
intendere unicamente del possesso vero , e non di 
un possesso incompleto o vizioso. Che ha fatto eflel- 


fi) Ubi eadem ratio , ibi jus idem , 
(a) Coti. giud. ari. r3t-. 
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tivameote i] proprietario turbanuy o spogliando il 
possessore illegittimo della sua cosa ? Egli non ha fatto 
che ripigliare ciò che gli appartiene, nè ha potuto 
commettere alcun attentato ai possesso del suo avver- 
sario , il quale non aveva un possesso proprio , ma 
possedeva pel proprietario. Il torto che ha avuto nel 
farsi giustizia da sè , non ha potuto dunque dar luo- 
go contro di lui che ad un’azione personale di dan- 
ni , e non all'azione possessoria. La eccezione dun- 
que del peti torio è valevolissima per parte sua contro 
E azione possessoria introdotta dal possessore illegit- 
timo o imperfetto, (i) 

Se al contrario il possessorio è fondato su di un 
possesso riconosciuto o verificato perfetto, segue da- 
gli stessi principii, che il convenuto non può prov- 
vedersi nel petitorio in forma di eccezione. (2) 

Or è chiaro che in ciascuno di questi due casi 
non può esservi cumulazione delle due azioni : poi- 
ché nell’ uno , la eccezione fa cadere l’ azione ; e nell’ 
altro, l’azione rende inammissibile la eccezione. 


iEIIOSE II. 

Effetti del possessorio relativamente alle servitù 
imprescrittibili. 

94. Noi abbiamo detto , che uno dei caratteri del 
possesso perfetto, che solo dà apertura all’azione pos- 
sessoria propriamente detta, consiste nell’essere la cosa 

f irescrittibile di sua natura ( 3 ) : donde segue che qua- 
unque sia l’oggetto materiale dell’azione, o una cosa 
corporale, o un dritto incorporale, la prescrillibili- 


(•) V. »©p. n. 62 t 77. 

(2) (vi , n. 72. 73. yj. 

( 3 ) V. hi>p. ri. 54. 
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tà (fi quest' oggetto è in generale una condizione ne 5 » 
cessarla per rendere ammissibile quest' azione posses- 
soria propriamente delta. ( 1 ) , • • - 

Si osservi nulladimeno, che se la regola è senza ec* 
cezione in ciò che riguarda le cose corporali , vi sono 
alcune distinzioni a fare a proponto delle servitù , che 
sono dritti incorporali- 

()5. Che le servitù continue ed apparenti possano 
essere 1’ oggetto di una rivindica possessoria , non sol- 
fre alcuna difficoltà ; perchè esse possono acquistarsi* 
eolia prescrizione, (a) 

Ma si comprende dover essere diversamente delle- 
servitù continue non apparenti, e delle servitù discon- 
tinue apparenti o non apparenti.* 

La legge in fatti le dichiara imprescrittibili (3) ; e- 
ciò per una ragione evidente , cioè , che esse non sono 
suscettibili per loro natura di un vero possesso , ma- 
solo le prime di- un possesso clandestino , e le seconde 
di un possesso non continuo. Or si sà- che ri vizio del- 
la clandestinità, e la mancanza di’ continuità nel pos- 
sesso esclude ogni presunzione di proprietà*. Il pos- 
sesso delle servitù continue non apparenti , e delle 
servitù discontinue apparenti o no, non è dunque 
che un possesso imperfetto , cioè vizioso nel primo' 
caso per la presunzione di usurpazione per parte del 
possessore, enei secondo per la presunzione di tolle- 
ranza da parte del proprietario ($). Esso non può- 
dunque servire di base iu queste stato alla vera azio- 


(1) Questa condizione mancando, il possesso sarebbe imper. 
fetto, c non potrebbe dar luogo che all'azione possessoria im- 
propriamente detta , nel caso-e secondo le regole di cui ri è pai* 
lato nella sezione 4 del cap. prce. V, sopra u. $1 c »cjj. 

(a) V. cod. civ. art. (Sri. 

( 3 ) Ivi , art. Sia. 

( 4 ) V. mp. n. 74 e 
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ne possessoria, a quella che abbiamo chiamata pro- 
priamente delta. 

96. Però se per effetto di alcune circostanze, ehe 
non si possono facilmente supporre , si verificasse che 
il possesso di questa specie di servitù , lungi da essere 
incompleto o vizioso, è al contrario perfetto e le- 
gittimo; allora bisognerebbe classificarle tra le servi- 
tù prescrittibili , poiché si sarebbero possedute collo 
spirito e la intenzione della proprietà , e conseguente- 
mente tra le servitù che danno luogo alla vera azione 
possessoria. 

Supponiamo, per esempio, che il possessore di una 
servitù continua non apparente, odi una servitù di- 
scontinua , presenti in sostegno della sua azione un 
titola di proprietà ; potrà farsi dichiarare inammisi- 
bile, sotto pretesto che questa servitù è imprescrit- 
tibile secondo la legge? No senza dubbio, poiché se 
egli era proprietario della servitù, ne segue che l’ba 
legittimamente posseduta a titolo di proprietario \ e sic- 
come la prova di questo legittimo possesso risulta da 
un titolo formale, non si può più dar luogo ad al- 
cuna presunzione in contrario : or chi ha il possesso 
perfetto e leggitlimo animo domini , ha con ciò an- 
che l’azione possessoria propriamente detta. (1) 

97. Le medesime induzioni si applicherebbero al 
caso in cui , in mancanza di un titolo di proprietà , 
l’ attore potesse prevalersi di un possesso di’trent’ anni , 
riconosciuto acquistato anteriormente alla pubblicazio- 
ne del codice civile, nei paesi dove, come in Bor- 
gogna ed altre provincie di dritto scritto, le servitù 
di ogni genere si acquistavano colla prescrizione: il 
che risulta positivamente dall’articolo 612 del codi- 
cecivile, e dai principii della materia secondo i quali 
la proscrizione acquistata equivale ad un titolo , fiaba 


( 1 ) V. ìoi>. n. -3. 
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vim constituti. Così ancora è sialo giudicato implici- 
tamente con .un arresto della corte di cassazione del 
3 ottobre 1 8 1 4 - ( l ) 

g 3 . Ma come bisognerebbe decidere relativamente 
alle servitù non apparenti o discontinue, che la legge 
medesima ha stabilite (a) ? È chiaro che qui non par- 
liamo delle servitù stabilite per l’utile pubblico o co- 
munale , le quali per loro natura non sono suscetti- 
bili di un possesso privato. 

A riguardo delle servitù legali particolari, può egli 
dirsi che la legge la quale le ha stabilite, forma: un 
titolo positivo di proprietà in favore di colui che de- 
ve goderne; o bisogna attenersi alla’ lettera dell’arti- 
colo 612 del codice civile , il quale dichiara indistinta- 
mente imprescrittibili le servitù occulte o discontinue ? 

Se vogliamo rapportarcene all’autorità dei giure- 
consulti antichi e moderni, non sembra dubbioso che 
non si debba decidere la questione nel primo di que- 
sti due sensi; ma la giurisprudenza alquanto vacillan- 
te della corte di cassazione ha potuto dare luogo su 
questo punto a qualche esitanza, che finalmente isuoi 
ultimi arresti hanno totalmente dissipata. ( 3 ) 

La corte di cassazione ha probabil mente conosciuto 
che attenendosi come aveva fatto da principio al te- 
sto letterale dell’articolo 6i» del codice, si era al- 
lontanata dal vero spirito di quest’articolo; in con- 
seguenza ha pensato con molta ragione, che se il le- 
gislatore ha creduto dover assoggettare di pieno dritto 
alcune proprietà ad altre, è stato perchè egli ha do- 


(i) V. la raccolta di Sirey, torti. i 5 , parte ì. pag. if 5 
(■a) V. cod. civ. art. 571 e seg. 

( 3 ) V. questi diversi arresti nella raccolta di Sirey tom. ia. 
1. parte pag. "198; tom. i 3 pag- 463 ; tom. »5 pag. 120 c a 3 g; c 
tom. 16. pag. aa 5 . Nota : Le servitù legali di muri divisorii , di 
contromuri , di prospetto, e di grondaja sono continue ed appa- 
renti. Non vi è che quella di passaggio per causa di dipeudeu- 
za , la quale sia discontinua ; di questa sola qui si parla. 
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vuto credere che originariamente la Decessila delle co- 
se aveva forzato gli slessi proprietarii a convenire tra 
loro su tale soggezione. Quindi le servitù legali sono 
fondate sulla esistenza presunta di una convenzione 
primitivamente fatta, presunzione juris et de jure la 
quale equivale allo stesso titolo : quindi prevalersi della 
legge a tale riguardo , importa prevalersi di un ti- 
tolo di proprietà : quindi il possesso delle servitù le- 
gali è caratterizzato a titolo di proprietario ; esso è 
civile e perfetto , e basta conseguentemente per legit- 
timare la vera azione possessoria. 

99. Si dovrebbe ancora ammettere l' azione posses- 
soria per parte di colui il quale non avendo alcun ti- 
tolo di proprietà o reale o presunta , si prevalesse , 
per legittimare la sua azione , dei lavori apparenti che 
fossero stati fatti al di là di un anno sul fondo del 
suo avversario, col fine di usare della servitù conti- 
nua non apparente o discontinua. In fatti queste co- 
struzioni di mano d’ uomo sul fondo soggetto hanno 
resa apparente e continua la servitù : esse hanno an- 
nunziato con segni non equivoci la intenzione di pos- 
sederla come padrone: il possesso ha sin d’allora ac- 
quistato i caratteri che lo costituiscono civile e vero, 
ed ogni presunzione d'illegittimità è cessata collo stes- 
so fatto. È ciò una vera intervenzione nel senso dell' 
articolo 2i44 codice civile. 

100. Vi sarebbe anche luogo di ammettere l’azione 
del possessore della servitù occulta o discontinua , se 
non avendo titolo a presentare , nè lavori apparenti 
a far valere, egli si fondasse soltanto sulle dichiara- 
zioni giudiziarie o altre da lui fatte al di là di un 
anno al proprietario del fondo, . ed annunziando da 
sua parte la intenzione formale di usare della servitù 
a titolo di padrone ? 

Si direbbe per 1 ’ affermativa , che le dichiarazioni 
di cui si tratta hanno cambiato la natura del posses- 
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so , avendolo reso civile e vero da precario o vizioso 
eh’ era secondo la legge} che hanno , come nella specie 
precedente , sovvertito questo possesso , nell’oppor- 
re una contraddizione formale al dritto del proprie- 
tario del fondo , eh’ è il caso previsto dal medesimo 
articolo ai 44 del codice. 

Ma le ragioni per la negativa sono molto preferi- 
bili : da una parte esse non sono che semplici signi- 
ficazioni , le quali possono anche non essere state fe- 
delmente notificate dall’usciere, ed in fatti non hanno 
potuto cambiare la natura della servitù } dall’ altra 
parte , siccome non possono essere un mezzo legale 
pfer acquistare o stabilire la proprietà della servitù , 
non possono per conseguenza bastare per farla pre- 
sumere. (i) 

Osserviamo in fatti , che ammettere il sistenja con- 
trario , sarebbe snaturare la legge, e render nulla la 
sua proibizione. Poiché infine se l’azione possesso- 
ria potesse essere autorizzata da dichiarazioni di que- 
sta natura , colui che senza titolo possedesse una ser- 
vitù imprescrittibile , perverrebbe a perpetuarvisi , 
cioè a rendersene effettivamente proprietario col rin- 
novare quest’azione possessoria sempre che il proprie- 
tario del fondo volesse impedirlo ai usarne. Quindi , 
malgrado la legge, egli acquisterebbe senza titolo la 
proprietà di una servitù , la quale non può stabilirsi 
se non col titolo ; o pure , ciò che sarebbe egualmente 
contrario ad ogni giustizia e ragione , egli acquiste- 
rebbe questa proprietà cop semplici dichiarazioni , 
che sarebbero titoli fabbricati da lui medesimo.- (2) 

101. Quindi conchiudiamo, che per rendere l’azio- 
ne possessoria ammissibile relativamente alle servitù non 

(1) V. cod. civ. art. 61». Queste dichiarazioni annunziano, 
«e si vuote , la intenzione della proprietà , iriì no-' bastano per 
provarne la legittimità. 

(2) V. ivi , e f art. a 1 44 * a» 46 * 


Digitized by Google 



92 DELLE AZIONI 

apparenti o discontinue, bisogna o un titolo ( sia reale , 
sia implicito e presunto ) che stabilisse la legittimità 
del possesso , o la costruzione dei lavori che abbiano 
resa la servitù continua ed apparente , cioè prescrit- 
tibile ; ma che all’ infuori di queste due eccezioni , l’ azio- 
ne non può avere per oggetto una servitù di questa 
natura. Guardiamoci però di estendere la nostra re- 
gola al di là di questi giusti confini. 

102. Quando diciamo che l'azione possessoria non 
è in generale ammissibile relativamente alle servitù im- 
prescrittibili , deve intendersi per parte di colui che 
vuol conservare o riprendere il godimento della ser- 
vitù , e non per parte di colui che intende liberarsi 
dalla servitù. 

Se in fatti, secondo l’articolo 612 del codice ci- 
vile, non si può acquistare col possesso la proprietà 
delle servitù occulte o discontinue, se ne può acqui- 
stare la liberazione col possesso, secondo l’articolo 
(iati del medesimo codice. 

Quindi la liberazione della servitù è un dritto che 
cade in possesso vero ; donde segue , che se il pro- 
prietario del fondo soggetto ha veramente posseduto 
«la più di un anno la liberazione del fondo , e sia 
turbato nel suo possesso di liberazione, anche da co- 
lui che ha la proprietà della servitù , egli è ammissi- 
bile ad esercitare contro di lui la turbativa possessoria, 
o che il turbamento sia stato cagionato con via di 
fatto, o che lo sia stato con via di dritto, diversa 
però dall’azione confessori , la quale è fazione peli- 
toria incorporale. 
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SEZIONE 111. < 

Effetti del possessorio , relativamente alla competenza 
del giudice. 

io 3 . Se l’azione possessoria, che noi abbiamo dello 
esser mista (1), si dirigesse coi principii relativi alle 
azioni di questa natura, si potrebbe introdurre in- 
nanzi al tribunale del domiciliò del reo , o innanzi 
quello della situazione dell’oggetto litigioso, eh’ è quan- 
to vedremo nel capitolo seguente, ove tratteremo delle 
azioni miste. 

Se essa si confondesse nella classe delle azioni reali 
immobiliari le quali si attengono alla proprietà, do- 
vrebbe portarsi innanzi al tribunale civile ordinario: (2) 

Ma l’ azione possessoria ha il suo carattere proprio , 
e conseguentemente le sue regole particolari relativa- 
mente alla giurisdizione. Il suo effetto , come il suo 
fine principale , è di assicurare la pace pubblica col 
mantenere ciascuno nel possesso di cui gode. La legge 
ha dovuto conseguentemente attribuirne la conoscen- 
sa esclusiva ai tribunali di pace , o tribunali civili can- 
tonali, da essa specialmente incaricati di prevenire o 
di estinguere le contestazioni , e di mantenere o di ri- 
stabilire la unione tra i cittadini. 

Per conseguenza di questo stesso principio , la leggo 
ha dovuto dare quest'attribuzione esclusiva al giudice 
di pace della situazione dell’ oggetto litigioso , essen- 
do questo giudice in generale più a portata di ogni 
altro per assicurarsi del turbamento , e determinar- 
ne giustamente la riparazione. 

E questo è in fatti ciò che dispongono , come ve- 
dremo , la legge del 28 agosto 1790 che ha stabilito 


( 1 ) V. sopra , n. 6^ 

('■0 V. il trattato della organizzazione giudiziaria qui appresso. 


Digitized by Google 



94 DELIE Azioni 

la giustizia di pace in Francia , ed il codice di pro- 
cedura civile , il quale ha regolata la istruzione dei 
processi innanzi a questa sorte di giudici, (t) 
io 4 - Quindi la questione del possesovio essendo 
esclusivamente di competenza dei giudici di pace , ne 
segue, che anche nel caso che il turbamento fosse 
stato cagionato da un pretendente dritto in virtù di 
un atto amministrativo , specie di atto la di cui inter- 
petrazione non appartiene ai tribunali, come provere- 
mo nel trattato della organizzazione giudiziaria , il giu* 
dice di pace nulladimeno ne dovrebbe conoscere, pur- 
ché l’azione possessoria sia indipendente per sua na- 
tura da ogni esame, e da ogni discussione di titoli. 
Un decreto del a 4 marzo 1806, rapportato nel nuo- 
vo Repertorio alla voce turbativa , contiene su questo 
soggetto una disposizione precisa. (2) 

io 5 . Una seconda conseguenza si è, che se l’azione 

f >ossessoria si elevi incidentemente nel corso di una 
ite civile innanzi al tribunale ordinario , essa deve 
essere rimessa da questo tribunale alla giustizia di pace. 

Per la opinione contraria si potrebbe dire: i.° che 
la giustizia di pace non è che una giustizia di ema- 
nazione, vai dire che le sue attribuzioni emanano ori- 
ginariamente e sono stale segregate dalla giustizia or- 
dinaria 5 2. 0 che è di regola in materia di azioni in- 
cidenti, l’ appartenere esse per connessione al tribu- 
nale investito della causa nel merito. 

Ma la ragione di decidere si ricava dal non esservi 
giammai connessione intima tra il possessorio ed il 
petitorio, atteso che, come abbiamo detto ( 3 ), il pri- 
mo è sempre pregiudiziale e sospensivo del secondo 

in caso di concorrenza: essa siricava d’altronde dal 

, • \ 

(1) V. art. io 3 del cod. giod. ed art. io tit. 7 della legge f. 
del 94 agosto 1790. 

(a) V. ancora Sire* 181G, a. parte pag. 3 g 5 . 

( 3 ) V. sop. n. 33 . 
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non poter risultare che dalla legge la prorogazione 
o la estensione dalle attribuzioni materiali dei tribù» 
nali : or non vi è legge la quale ordini o permeila in 
alcun caso al tribunale ordinario di pronunciare sul- 
la questione del possessorio, (i) 

CAPITOLO Vili. 

* 

Dell'azione mista. . , ; 

. * • 1 . » 

106. L’azione mista è quella colla quale doman- 
diamo nel medesimo tempo ed indivisibilmente ciò che 
ci appartiene e ciò che ci è dovuto: cioè, quella colla 
quale noi non possiamo rivendicare la nostra cosa senza 
domandare la esecuzione di una obbligazione, o do- 
mandare la esecuzione di una obbligazione senza ri- 
vendicar la nostra cosa, colle sole e medesime con- 
clusioni. 

• A motivo di questa doppia natura unitamente per- 
sonale e reale, l’azione mista offre al primo aspetto 
qualche cose di vago e d’incerto, che la rende mol- 
to difficile a distinguersi ; e questa difficoltà si accre- 
sce ancora colla confusione che vi hanno sparsa le leggi 
romane ed i dottori, col dare il nome di azioni mi- 
ste ad azioni che non sotto tali unitamente per loro 
natura ed oggetto, per esempio a quella specie ai azioni 
che essi hanno chiamate personale! in rem scriptae , e 
delle quali noi qui appresso procureremo di determi- 
nare la vera natura. (2) 

• J " 1 

(1) Sulla prorogazione, vedete qui appresso il trattato della 
competenza. 

(a) La confusione si è accresciuta ancora cogli errori della giu- 
risprudenza, dei quali ci proponiamo specificarne due soli che ci 
sono sembrati grossolani ; il che faremo colla giusta diffidenza 
che abbiamo di noi medesimi , e senza appartarci dal rispetto 
dovuto alla magistratura. V. appresso cap. io. sezione 1. n. 
ia 3 e seg. 1 
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DEI. LE AZIONI 


107. Intanto è necessarissimo farsi una idea nella 
e precisa dell’ azione mista , mentre la legge le dà in 
pratica un effetto particolare; cioè, che l’attore può 
introdurla a sua scelta o innanzi il tribunale della si- 
tuazione delia cosa , o innanzi quello del domici- 
lio del reo. 

Quest’ alternativa sembra essere effettivamente la 
conseguenza naturale del doppio carattere dell’azione 


mista. 


Ria riguardandola più da vicino, si può compren- 
dere che da una parte questa conseguenza non è 
senza inconvenienti, e che dall’ altra parte non è di 
una necessità rigorosa. 

108. Primieramente non è un leggiero inconvenien- 
te la complicazione di principia e di effetti la quale 
deriva da questa natura ambigua dell’azione mista ; 
dovendosi adoprare molta semplicità nella teoria, e 
massimamente nella pratica delle regole giudiziarie. 

Dell’altra parte, non si può dare all’attore contro 
del convenuto il vantaggio della scelta tra due tribu- 
nali per una sola e medesima azione, senza allonta- 
narsi dal principio cosi fedelmente seguito, che tutto 
il favore delle leggi è dovuto alla difesa , non all’ attacco. 

Quale necessità vi è finalmente di ammetter^ questi 
risultameuli svantaggiosi, quando si osservi che di tutte 
le azioni miste non ven’è forse alcuna/, la quale, 
come dice Voet, non presenti un carattere predo- ' 
minante o per la personalità, o per la realità? Chi 
non si accorge , per esempio , che l’ azione di divisio - 
ne è piuttosto reale che personale , ricavando la sua 
sorgente dal dritto che appartiene a ciascuno dei coe- 
redi o consoci i , sulla sua porzione della successione 
o della cosa comune, jus in re, al contrario del 
quasi - contratto di comunione risultante dal solo fat- 
to del possesso comune ed indiviso tra di loro, jus 
ad rem ? L’azione di confini potrebbe anche essere 
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qualificala reale , avendo per oggetto di ricuperare 
con la confinazione la parte del nostro fondo che il 
vicino ha potuto mischiare col suo : questo è il senti- 
mento di Voet, il quale riconobbe questa predominan- 
za della realità nelle azioni di divisione e di confi- 
ni, egualmente che nell’azione di petizione di ere- 
dità , eh’ è puramente reale e non mista , checche ne 
dicano le leggi romane ed i dottori, (i) 

Altri commentatori , segnan temente Vinnio, preten- 
dono che le azioni di confini e di divisione sieno 

E iultosto personali che reali , come derivanti entram- 
e dal quasi-contratto di contiguità o di comunione , 
e come potendo essere esercitate dal possessore , ec. (a) 
Quindi gli autori non sono di accordo su quello 
dei due caratteri che predomina nelle azioni di cui 
parliamo , ma almeno sono di accordo esservene uno 
predominante; se dunque persistono da ambe le parti 
a qualificarle azioni miste, ciò non può essere che 
per la forza del pregiudizio , e per lo rispetto pei testi 
del dritto romano i quali danno effettivamente loro 
questa qualità , come a molte altre che molto meno 
la meritano. ' < 

Si può anche dire che Vinnio con qualche rincresci- 
mento adotta la classe delle azioni miste. Imperciocché 
non solo ha cura di ricordarci che gli antichi giure- 
consulti romani non ne riconoscevano di questo ge- 
nere (3); ma combatte questa stessa distinzione con 
molta forza , perchè Eineccio crede doverlo confutare 
principalmente per la ragione, che con ciò si eleva con- 
tro le leggi. (4) 


(0 Y. istit. di Voet , pag. i64 e 191 .. 

(a) V. imtit. di Vinnio , p. 863. 

( 3 ) V. ivi. 

( 4 ) V. ivi , • 864. 

PoSICET ' 7 
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1 09, Checche ne sia , si può comprendere che nrgK 
usi del dritto romano vi sia stata una necessità di fa- 
re delle azioni miste una classe particolare , a mo- 
tivo del termine della prescrizione , il quale era fis- 
sato dalle leggi a dieci o venti anni per l’azione rea- 
le, ed a trenta per l’azione personale o mista. (1) 

Ma questa ragione non esiste più tra noi , aven- 
do l’articolo a 168 del nostro codice civile stabilita 
Ja stessa prescrizione di trent’ anni per tutte le dif- 
ferenti specie di azioni , o personali o reali, (a) 

110. Osserviamo inoltre che si calcola tanto me- 
no 1’ utile che può esservi di conservare nelle nostre 
pratiche le azioni' miste , che i nostri legislatori han- 
no creduto con ragione dover fissare la giurisdizione 
del tribunale il quale deve conoscere della maggior 
parte di esse, ed in conseguenza privarle per la mag- 
gior parte di quello effetto alternativo , il quale deri- 
va , come abbiamo detto di sopra , dalla loro doppia 
qualità. 

ni. In ultima analisi, ci sembra che la soppres- 
, sione delle azioni miste potrebbe offrire vantaggio, col 
tagliare alla radice una delle grandi sottigliezze del 
dritto. 

Tali erano senza dubbio le vedute del signor Tho- 
uret, quando propose all’assemblea costituente di a- 
brogare questa classe di azioni ( 3 ). È vero che nel- 

(1) V. specialmente sull' azione di'petizion di eredità la 1. 7. 
C. de petit, haered. 

(a) Nota bene. Per eccezione alla regola generale che si trova 
nell' art- 3 168 del codice civ. vi sono delle prescrizioni partico- 
lari risultanti da altri articoli del medesimo codice. Per esempio , 
la rcvitidica mobiliare si prescrive con tre anni. .V. art. ai 85 . 
Le azioni di privilegio ed ipoteca si prescrivono secondo le di- 
sposizioni staivi li te nell’ art. 1074 , cc. ec. Ma oltrecchc la ec- 
cezione non fa che conlirmar la regola generale , è da osser- 
varsi ancora che la regola e la eccezione si applicano indistin- 
tamente alle azioni personali e reali. 

( 3 ) V. il progetto di cod. giud. di Thourel , tit. a. art. 6. 

/ 
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lo stesso tempo voleva che si classe all’attore nell’a- 
zione reale la scelta del tribunale del domicìlio o di 
uello della situazione ( i ) ; nel che commetteva, secon- 
o noi, un errore, atteso che il luogo della situazic- 
ne è indubitatamente lo più convenevole per la discus- 
sione dell’ azione reale. È sempre certo, che questa 
innovazione tendeva a troncare le difficoltà teoriche 
dell'azione mista. 

un. Del resto e senza insister da vantaggio su ri- 
flessioni che non abbiamo creduto azzardare perchè ci 
sono sembrate degne dell’ attenzione del legislatore , 
affrettiamoci di ritornare al nostro oggetto , che è quel- 
lo di ricercare i veri caratteri secondo i quali si può 
— distinguere l'azione mista. 

Noi esamineremo primieramente il sentimento dei 
giureconsulti sull’ azione mista ; vedremo in seguilo 
quali sono i principi! che devono servire a caratteriz- 
zare questo genere di azioni. 

CAPITOLO IX. 

Del sentimento dei giureconsulti sull' azione mista . 

li 3. Giustiniano, nelle sue istituzioni , non dà la 
qualità di azioni miste se non alle azioni di confi- 
ni e di divisione ; nè le chiama così , se non perché 
nel caso che il giudice non può arrivare esattamente 
alla definizione della parte rispettiva di ciascuno dei 
litiganti, aggiudica all’uno contro dell’altro alcune 
prestazioni personali in forma d’indenuità. (a) 

Alcuni giureconsulti romani ne danno un’altra ra- 
gione, ed è che nelle azioni di divisione odi confi- 
ne , le due parti sono nello stesso tempo attrici e con- 
fi) V. ivi ,. art. 4- 
CO V. $ ao. Iast. de uctionib. 
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r«Wt£f/, atteso che prima di terminarsi !' operazione, 
^ delle due può designare ciò che essa ha dritto 

.^I^^N^Veyindicare nel fondo comune o contiguo, (i) 

Finalmente , la maggior parte dei dottori si accor- 
dano a proporre per unico motivo di questa denomi- 
nazione delle azioni di confini o di divisione, che esse 
sono reali pel loro oggetto, e personali per le do- 
mande di restituzione di frutti oaltre prestazioni che 
quasi sempre le accompagnano (a) \ il che è unifor- 
me presso a poco al sistema di Giustiniano. 

i a 4> A prima vista si resta colpito dalla divergen- 
za, incertezza e del vago che regnano in queste spie- 
gazioni che ci danno ie leggi e gli autori. 

Se poscia si fa riflessione che per qualificare una 
cosa e per definirla non bisogna attenersi alle circo- 
stanze accessorie o accidentali che vi si applicano, ma 
ai suoi elementi essenziali ed al suo carattere fondamen- 


tale , si deviene sempre più a rigettare tali spiegazioni. 

1 1 5. Primieramente, che ambedue le parti siano con- 
temporaneamente attrici e convenute nelle azioni di 
confine o di divisione, come dice la L. de oblig. 
et act. , è una sottigliezza la quale non può con- 
venire ai nostri usi. In fatti non vi è che un solo at- 


tore in queste azioni , come in tutte le altre , ed è 
colui che ha introdotto la lite (3). Il convenuto nul- 
la ha a domandare , ammeno del congedo dalla do- 
manda ( fondato per esempio sull’essere impratica- 
bile la confinazione o la divisione , secondo lui, oche 
non è necessaria o utile, ec.). Altrimente, se il con- , 
venuto fosse di accordo per la operazione , non vi sa- 
rebbe lite. 


(l) V. I. ff. de obblig. et aetionib. 

(a) V. i titoli al ff. «d al C. fornii, trcis. et comm. divid. 
C tutti i commentatori. 

, (3) V. 1. |3. « ao ff. de jud. 

I 
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Che importa in oltre che i dritti di ciascuna delife 
parti sui' fondi indivisi non possano essere designati 
se non col risultato della confinazione o divisione ? 
Segue da ciò soltanto che la revindica deilo attore è 
indeterminata }• ma non’ ne segue che vi sia revindi^ 
ea mutua' e reciproca' traile parti. Del resto la spiega 
della detta L. 3? non è ammessa che da- pochi com- 
mentatori. 

nò. La- più generalmente adottata è quella che t 
dottori hanno dedotta dai principii stabiliti da Giu- 
stiniano, e da noi rapportati di- sopra: ma è egual- 
mente facile farne conoscere la insufficienza. ( 1 ) 

Io fatti* i.° dacché, nel caso della' impossibilità 
di una divisione o confinazione esatta in natura , 
H giudice può pronunziare delle aggiudicazioni per- 
sonali chiamate soultes ( dalla parola soluto . , saluta 
pecunia, somma- pagata (a) ) ; nullà vi è a conchiudér- 
ne per determinare la natura dell’azione di confini cr 
di divisione, la quale non può essere personale, o- 
reale , © mista-, se non- per sé stessa , e non per' ef- 
fetto della sentenza. 1 * * 

».* Dacché le domandè dr prestazioni personali 
accompagnano quasi sempre, esplicitamente o implicita- 
mente , l’ azione mista , ne segue soltanto che tali pre- 
stazioni ne sono più sovente gli accessorih ma l’ ac- 
cessorio non fa che seguire lasorte del principale, e 
non ne determina la natura, (z) 

Osserviamo di più, che gli autori si accordàno tutti 
a- restringere il numero delle azioni miste; molti tra 
di loro non riconoscono per tali , secondo le istitu 4 - 
zioai di Giustiniano,- che le azioni di confinazione 


(i) V. ’Vinnio,- dove sopra. 

(a) V. I. ia<j e 178 , ff. de reg. juris ; 1. 19 de auro et arg. re. 

(a) Presso di noi refusa o compensamento che tra «ondivi - 

denti nno paga all' altro per eguagliar hr poraioni. L. 
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V" 0 * 

e di divisione : nel che ci sembra evidente che si met- 
tono in contraddizione con se medesimi. 

Poiché in fine , se la unione delle domande perso- 
neli alla revindica deve bastare per caratterizzare l’a- 
zione mista, non solo non si devono ridurre le azioni 
di questo genere alle sole azioni di confini o di di- 
visione ; ma è anche impossibile di limitarne il nu- 
mero , ( mentre non vi è quasi alcuna revindica che 
non sia accompagnata da domande di restituzione di 
frutti, o ri fazione di danni, o altre di questa natu- 
- ra , le quali sono tutté personali. 

fe dunque necessario per conoscere determinatamen- 
te ciò che s’ intende per azione mista , di attenersi ad 
altre regole. 

CAPITOLO X. 

Degli clementi che devono servire a caratterizzare 
l' azione mista . 

117. Un’azione non si chiama propriamente mista, 
se non perchè partecipa sostanzialmente della natura di 
ciascuna delle due altre azioni , la personale e la reale. 

Diciamo soslazialmcnle\ poiché la sana logica c’ in- 
segna, nè possiamo ripeterlo abbastanza , che bisogna 
principalmente fermarsi all’oggetto diretto ed alla na- 
tura dell’azione, e non alle vane apparenze ed alle 
circostanze accidentali , sé si vuole arrivare a conoscer- 
la distintamente, senza equivoco, senza confusione* 

Aggiungiamo, che questo principio è qui di un’ ap- 
plicazione tanto rigorosa, che non si potrebbe sen- 
za molti inconvenienti estendere la classe delle azio- 
ni miste, essendo regola generale di attaccare a que- 
sta specie di azioni un doppio effetto , che alcuna 
delle due altre specie non comporta. (1) 

(1) C««t. di prue. ci», art. iSi 

s 

a 
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• I ' 

Ciò posto, è facile di convincerci : i * die spessis- 
simo un' azione può sembrare personale e reale nel 
tempo stesso, senza esserlo effettivamente} 2. ‘che 
qualche volta essa può essere effettivamente personale- 
reale senza esser mista. 

SEZIONE PRIMA. 

Delle false apparenze che potrebbero far giudicare 
s l'azione personale-reale. 

1 18. Accade spesso che un’ azione sembri a prima 
vista personale e reale , o reale e personale , sebbene 
sia soltanto personale o soltanto reale, come si può 
vedere dagli esempi i seguenti. 

1 ig. Primo esempio : Si è stipolato in un contrat- 
to di vendita il patto di ricompra, cioè la clausola 
rolla quale il venditore si riserva di ripigliare l’im- 
mobile nel tale termine, «imborsando al compratore 
il prezzo della vendita e le spese accessorie (1)} o 
pure il patto commissorio, cioè la clausola colla qua- 
le il venditore si è riservato di riprendere l’immobi- 
le, in mancanza di pagamento del prezzo nel tal ter- 
mine. (2) 

Nell’ uno o l’altra caso , di quale natura è l’azione 
che appartiene al venditore per ottenere il rilascio xii 
questo immobile ? 

Si potrebbe credere che ritornato proprietario per. 
effetto della clausola , egli rivendica la sua proprietà 
contro il compratore che la possiede,, e deve restituir- 
la in virtù del contratto: quindi l’azione sembrereb- 
be reale , come derivante dal dritto di proprietà j e 
personale, come sorgendo da una obbligazione. 


(1) Co«t. cir. art. i 5 o 3 e 1319. 
(•0 Ivi, alt. 1 136. 
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Ma uel fondo è facile di vedere che l'azione non 
è che personale. In fatti è il dritto di proprietà che 
stabilisce qui l’azione del venditore? Sicuramente nò, 
poiché colla vendita aveva egli trasmesso questo dritto 
di proprietà al compratore (i ). D’ onde risulta dun- 
que la sua azione ? Dalla stipola solamente : e quale 
n’ é 1 ’ oggetto diretto ? È quello di ottenere la ese- 
cuzione del patto in virtù del quale egli deve ricu- 
perare la proprietà dell’ oggetto venduto. 

Si obbietterà forse, che se l’azione di cui parlia- 
mo non è effettivamente che personale riguardo al 
compratore , come risultante dalla di lui obbligazio- 
ne 5 per lo meno dev’ essere giudicata personale- reale , 
nel senso che può anche essere esercitata dal vendi- 
tore contro i terzi detentori. Quindi si dirà essere 
personale contro il primo acquirente , e reale con- 
tro i terzi, (a) 

A ciò rispondo da prima , che ammettendo que- 
sta distinzione , l’ azione i»è anche sarebbe persona- 
le-reale insieme; poicchè sebbene appartenente allo 
stesso creditore , non si eserciterebbe contro lo stesso 
debitore. In fatti sarebbero due azioni che avrebbe il 
creditore: una per provare l’esecuzione della clau- 
sola che obbliga l’acquirente verso di lui; l’altra, 
per provocare il rilascio dell’ immobile contro il ter- 
zo possessore , in virtù della soggezione implicita di 
questo immobile alla esecuzione di questa medesima 
clausola. (3) 

Credo d’ altronde poter andare anche più lungi , 
e sostenere che l’ azione è personale , anche contro i 
terzi che possedono l’ immobile per parte del primo 
acquirente. 


(i) Cod. civ. , «rt. 1418. 

(a) Iri , art. 1410.V. Pothier della readita , a. 3 g 5 , 398,364. 
( 3 ) V. FelWicf al lno^o citato. 
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In falli , quando questo primo acquirente ha tras- 
messo ad altri la proprietà dell’ immobile venduto , 
egli, non ha potuto trasferir loro se non i medesimi 
dritti eh’ egli aveva ; Val quanto dire , che non 
ha potuto farlo , se non sotto le medesime condizio- 
ni colle quali lo aveva egli stesso acquistalo. Nemo 
e/iirn plus juris in alium iransferre potest , fjuant 
ipse habet (i): or egli non aveva sull’immobile che 
un dritto risolvibile in virtù della stipola ; essi l’han- 
no dunque ricevuto da lui col peso espresso o sotto- 
inteso della stessa condizione risolutoria. Eglino so- 
no dunque obbligati al par di lui alla esecuzione di 
questa condizione ( salvo il loro regresso contro di 
lui , in caso che 1’ abbia loro frodolentemente dissi- 
mulata , e soffrano evizione per parte del venditore 
originario ). L'azione che introduce contro di loro 
questo venditore deriva quindi dalla obbligazione che 
hanno tacitamente e indirettamente contratta verso 
di lui, come ancora da quella di restituire imposta 
loro dalla legge ( 2 ). Essa è dunque personale per 
sua natura , lo è anche pel suo oggetto , che è quel- 
lo di ottenere la esecuzione del patto originario di 
cui si sono implicitamente gravati. 

120. Secondo esempio : Un fondo è stato venduto 
o ceduto per errore , per dolo , o per violenza. Qua- 
le è l’azione che appartiene al venditore o al cedente 
per ottenerne il .rilascio ? 

Essa sembra reale , perchè la violenza , l’ errore , 
il dolo f escludendo la idea di un vero consen- 
so (3) , ne siegue manifestamente non esservi stata 
vera alienazione della proprietà : dunque , si dirà , 
essa deriva dal dritto di proprietà. 


(1) Coti. civ. art. <444 t ami» 207S; 1 . 5 $. fl. de reg. jur, 
(1) V. cod. civ. art. 1075, 1118 , i 5 io. 

(3) V. «od. civ. art. g35. 
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Essa sembra personale, perchè deve riguardarsi 
la restituzione dell’ immobile come la vera e princi- 
pale riparazione della sorpresa o della estorsione com- 
messa dal cessionario contra il cedente , o dell’erro- 
re che ha indotto costui al consenso (i): dunque , si 
dirà , essa risulta dalla obbligazione di riparare il 
danno da costui sofferto. 

Ma la ragion di decidere si ricava da questo, che 
un consenso sorpreso , forzato , o erroneo , è un 
consenso reale ed efficace sino a che sia stato di- 
chiarato nullo dall’autorità pubblica competente ( 2 ). 
Quindi la proprietà è stala trasferita dal cedente al 
cessionario sotto la condizione risolutone sottointe- 
sa per legge , che in caso di restituzione in intiero 
giuridicamente pronunciata in suo favore , 1’ immo- 
bile gli dovesse essere rilasciato: d'onde segue, i.° 
che l’azione di rilascio, o contro il primo cessiona- 
rio , o anche contro i terzi , non proviene dal dritto 
di proprietà , ma dalla obbligazion contratta da es- 
si , e che la legge impone loro in termini espressi 
di restituirlo v al cedente , se arriva a farsi restituire 
dalla giustizia contro la sua alienazione ; 2. 0 che es- 
sa non ha altro oggetto diretto se non quello di ot- 
tenere la esecuzione di questa obbligazione legale o 
implicita. (3) 

Quindi , in ultima analisi , 1’ azione è personale , 
anche contro i terzi. 

Osserviamo però, che malgrado la forza delle in- 
duzioni che ci hanno condotto a considerare , teori- 
camente parlandole azioni proposte nei due esempli 
precèdenti , come puramente personali , anche con- 
tro i terzi; noi non andiamo sino a credere che 


f 

(i) Cod. civ. , art. i 33 o. 

(9) Ivi , art. 1071. 

( 3 ) Ivi, ed urt. 1076, m 8. 


Digitized by Google 


TITOLO ! 1 . CAP. X. IO7 

nella pratica non si dovesse ammettere P azione di 
revindica del cedente contra i terzi possessori ; atteso 
che quegli il quale procede colle azioni restitutorie , 
può anticipatamente dichiararsi proprietario dell’ im- 
mobile nella .proprietà del quale vuole farsi reinte- 
grare. La pratica delle azioni non soffre laute sotti- 
gliezze, polendosi facilmente supporre che è già pro- 
prietario quegli ch’è su ’1 punto (Tesser dichiarato tale. 

Se dunque si vuole forzosamente qualificar reale 
1 ’ azione contro i terzi , bisogna almeno convenire , 
come abbiamo già osservato , che questa realità non 
esiste che per rapporto ad essi , e che la personalità 
non esiste egualmente che per rapporto all’obbligato 
diretto ed originario : dal che è necessario conchiu- 
dere che 1 ’ azione non è nello stesso tempo e neces- 
sariamente personale-reale pel suo oggetto. 

12 1. Terzo esempio: Che diremo dell’azione di 
rivoca di una donazione tra vivi ? 

La donazione tra vivi è traslativa della proprie- 
tà (1). Essa è irrevocabile per sua natura; può pe- 
rò essere rivocata nei tre casi di eccezione indicati 
dalla legge , cioè : il caso d’ ingratitudine per parte 
del donatario ; il caso d’ inadempimento delle con- 
dizioni sotto le quali è stala fatta ; ed il caso di 
sopravvenienza di figli al donante , il quale non ne 
aveva all’ epoca della donazione. (2) 

Non' può esservi dubbio sulla natura puramente 
personale dell’ azione di rivoca della donazione per 
causa d’ ingratitudine ; essendo questa causa effettiva- 
mente un fatto esclusivamente personale al donatario; 
fatto che la legge qualifica delitto, e che obbliga lui 
solo a restiture al donante l’oggelto donato, ( 3 ) 


(1) Co<t. civ. ari. 86u. - 
(Ó Ivi , art. 878. 

Ò) tri, art, 88z * 883 . 
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Si potrebbero incontrare più difficoltà * determina- 
re quella dell’azione di rivoca per le due altre cause. 

i.* In quanto alla causa d’ inadempimento delle 
condizioni sotto le quali é stata fatta la donazione , 
questa difficoltà apparente nasce unicamente dal ri- 
flesso che la legge le fa oprare 1’ effetto rrvocatorio 
anche contro i terzi (i)j ma il dubbio sparisce se 
si applicano qui le riflessioni che abbiamo fatte sui 
due esempii precedenti. In effetti il donante non ha 
altro dritto da esercitare contro i terzi detentori , si 
in questo come ne’ precedenti casi , se non se quello 
che eserciterebbe contro lo stesso donatario , se pos- 
sedesse ancora I’ oggetto donato: la legge lo dice in 
termini formali (or) , e conferma con una disposizio- 
ne espressa la dottrina che abbiamo stabilita. I terzi 
sono dunque obbligati ( come lo sarebbe stato il 
donatario ) alla restituzione della cosa donata, se il 
donatario non esegue le clausole della donazione j 
non essendo stata loro trasmessa la cosa , che sotto 
condizione risol utorra, presunta stipolala in favore del 
donante nell’ atto di liberalità , e sottintesa egual- 
mente in suo favore nell’ atto che 1’ ha posta a loro 
disposizione (3). L'azione dunque deriva, anche ri- 
spetto a loro , da una obbligazione : essa ha per 
oggetto la esecuzione di una obbligazione ; è dunque 
personale per natura e per P oggetto , cosi contro 
di loro , come contro il donatario. 

Aggiungiamo di piu, come abbiamo già detto , 
ebe se si vuole forzosamente dare a quest’azione un 
carattere di realità , questo carattere non apparte- 
nendo all’ azione se non relativamente ai terzi , al- 
lora non vi sarebbe più una sola e medesima azione 


(i) C«d. cir. art. 879. 

( 3 ) Iri. 

CO fri, ed art. 1075, 1118, u 36 , 
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a vantaggio del creditore , ma due azioni distinte , 
una personale contro il donatario, e l’ altra reale 
contro i detentori. 

a. 0 Per quello che riguarda l’azione di rivoca per 
causa di sopravvenienza di figli , il carattere di rea- 
lità vi si presenta di una maniera più visibile , at- 
teso che con questa causa la rivoca' si opera di pieno 
dritto secondo la legge (i). Quindi l’azione sembra 
avere un doppio oggetto ed una doppia natura , rela- 
tivamente allo stesso donatario , cioè : di ottenere la 
restituzione dell’oggetto in virtù del dritto di proprie- 
tà che il. donante sembra aver ricuperato col solo 
fatto della sopravvenienza dei figli ; e di ottenere la 
esecuzione di una obbligazione in virtù della condi- 
zione tacita di restituire, imposta dalla legge al do- 
natario. 

Tuttavia , guardandovi più da vicino possiamo con- 
vincerci , che 1’ azione non ha realmente due carat- 
teri , ma un solo , o personale , o reale. 

In fatti , si vuole ammettere per principio che la 
proprietà è rientrata di pieno dritto , col solo fatto 
della sopravvenienza dei figli, tra le mani del donan- 
te ? In questo caso 1’ azione è puramente rivendica- 
toria contro il donatario ; essa nulla ha più di per- 
sonale , poiché la condizione di restituire la proprie- 
tà al donante è già eseguita per sola forza della legge. 

Si vuole al contrario interpetrare la legge in un 
senso più stretto , cioè , che la rivoca è motivala sul 
solo fatto della nascita dei figli , indipendentemente 
da ogni altra circostanza , ma che ancora bisogna che 
sia pronunziata dal tribunale ? Siccome allora non 
si suppone che la proprietà sia rientrata di pieno drit- 
to tra le mani del donante , ne segue che l’azion di 
costui ha per unico oggetto di ottenere l’adempimento 

(i) Cod. civ, art. 885 
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della condizione risolutori» tacita , apposta dalla leg- 
ge nel contratto di donazione , e per unica sorgen- 
te questa stessa condizione legale. Quindi 1’ azione 
in questa ipotesi è puramente personale. 

Forse taluno ci domanderà a questo proposito , 
quale idea noi ci formiamo della vera natura della 
azione di rivoca per causa di sopravvenienza di figli ? 

A questo rispondiamo, i.° cne se si consulti lo 
stato dei nostri costumi e ' del nostro incivilimento , 
la si deve piuttosto riguardare come personale che 
come reale 5 poiché è conforme a questo stato di co- 
stumi , non che ad ogni buona polizia , che i mez- 
zi legali i quali operano di pieno dritto siano ridot- 
ti al minor numero possibile : forse sotto questo pun- 
to di veduta converrebbe che il donante non ricupe- 
rasse il suo dritto di proprietà , se non per effigio 
della sentenza di rivocazione. 

Ma a.” se ci alleniamo o ai termini della legge fran- 
cese , la quale è letteralmente copiata da un articolo 
della ordinanza del 1781 , ch'era anche estratto da 
una famosa legge romana , o allo spirito delle leggi 
di cui parliamo, e che invoca specialmente l’antica 
giurisprudenza degli arresti -, l’azione dev’essere piut- 
tosto qualificala reale , come derivante dal dritto di 
proprietà il quale è rientrato di pieno dritto et ipso 
facto nel dominio del donante. (1) 

iaa. Si vede dagli esposti esempii , che vi sono 
certe azioni, più o meno difficili a qualificarsi , se- 
condo le apparenze eh’ esse presentano ; e che que- 
ste apparenze sono anche talvolta molto plausibili , 
per far credere a primo aspetto un certo misto che 
non esiste. 

Ma ciò che ci deve maggiormente impegnare a dis- 


(i) V. coi!, cir. art. 885 , 888 ; orditi, del 1^3 1 art. 3g 
1. ti unqtwm 8 , cod. de revoc. donai. Ricard; Furgole , ec. 
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sipare tutte queste illusioni con una giusta e severa 
analisi si è , che diversamente si potrebbe cadere ne’ 
più strani equivoci , e che si finirebbe col non ve- 
dere dovunque se non azioni miste ; il che produr- 
rebbe gran confusione nelle regole della competenza, 
e nella pratica delle azioni. L’ errore medesimo sa- 
rebbe altrettanto difficile ad evitarsi su questo punto,, 
in quanto che potrebbe autorizzarsi dalla giurispru- 
denza dei tribunali più rispettabili : questo ci forza 
ad entrare in alcune spiegazioni , per giustificare le 
nostre massime contro due arresti , tra molti altri , i 
quali sembrano contraddirle formalmente. 

ia3. Quarto esempio: Troviamo nella Raccolta 
degli arresti della corte di cassazione , redatta dal 
Sirey , un arresto di detta corte , che ha giudicata 
mista 1’ azione empii o ex empio , nella specie se- 
guente : 

Un immobile è venduto dal procuratore del pro- 
prietario , ed il giorno appresso dallo stesso proprie- 
tario , ma ad un altro. 

Il secondo compratore cita il proprietario vendi- 
tore, per 1’ esecuzione del contratto , innanzi al tri- . 
bunale del domicilio di costui , e nello stesso tempo 
cita innanzi lo stesso tribunale il primo comprato- 
re per dichiararsi comuue il giudizio. 

Il primo compratore introduce in seguito, per 
parte sua , una simile azione innanzi al tribunale della 
situazione dell’ oggetto venduto. 

Provvedimento di regolamento di giudici : su di 
che interviene arresto , il quale , considerando che ' 
la competenza dei tribunali si regola secondo la 
natura delle azioni che gli sono sottoposte; che l’a- 
zione di cui si tratta è un’ azione mista la quale , ai 
termini dell’articolo i5i del codice di procedura, 
poteva essere portata O' innanzi al tribunale del domi- 
cilio o a quello della situazione ; e che il tribunale 
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del domicilio essendo stato adito il primo, 1' astone 
di dichiarazione di giudizio comune gli apparteneva 
egualmente per ragion di connessione : inconseguenza 
ordina che le parti procederanno innanzi al primo 
tribunale adito, (i) 

Da questa decisione , se fedelmente è riportata , 
chiaramente risulta , che la corte di cassazione avreb- 
be dichiarato il tribunale della situazione competen- 
temente adito , se lo fosse stato il primo dall’ uno o 
dall’ altro attore. In fatti, la corte non esita a qua- 
lificare mista 1’ azione , ed argomenta dalla dispo- 
sizione dell’ articolo i5i del codice giudiziario , il 
quale ha rapporto a questa specie di azione. 

Non per tanto, noi osiamo domandargli , è possi- 
bile ingannarsi sul carattere dell’ azione nella specie 
proposta ? Quale è 1’ oggetto , quale la natura di 
essa r II suo oggetto è di promuovere la esecuzione 
di un contratto contro la persona obbligata. La sua 
natura è di risultare unicamente ed esclusivamente 
dalla obbligazione contratta. Non solamente siffatta 
azione non può esser mista , ma neppure unita alla 
più leggiera apparenza di realità. 5e si vuol chia- 
mare rivendicatoria l’azione per la consegna dell’og- 
getto promesso col contratto , dunque tutte le azioni 
personali sono anche reali , poiché esse hanno tutte 
per fine secondario ed ulteriore di ottenere la cosa 
che ha formato il soggetto materiale della obbliga- 
zione : tutte le azioni reali sono anche personali , 
per non esservene alcuna la quale non sia diretta 
contro una persona ad effetto di fargli eseguire la 
obbligazione di riconoscere il nostro dritto , ed in 
conseguenza di farcene o lasciarcene godere ! Ove si 
arriverebbe se la confusione andasse sino al punto 
di nemmeno distinguere le azioni puramente perso- 

j 

(i) V. tom. y. della collezione, prima part. p. i38. 
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nali dalle azioni puramente reali ; o di qualificarle 
arbitrariamente miste , sebbene secondo tutti i prin- 
cipii e secondo tutte le leggi non abbiano giammai 
avuto che un solo carattere , fìsso , indubitato , e sen- 
za miscuglio ! 

Sicuramente , qualunque sia il rispetto cbe pro- 
fessiamo per le decisioni della principale corte di 
giustizia di Francia, ci è impossibile di ammettere 
per regola quella della quale abbiamo reso conto , e 
che tende niente meno che a rovesciare i principii 
più costanti dell’ ordine giudiziario. 

Che se un tale errore ha potuto sfuggire alla stes- 
sa corte regolatrice , non bisogna maravigliarsi se 
una corte di appello ne abbia commesso uno simile 
in materia di scioglimento di affitto , in una ipotesi 
riferitaci dallo stesso Sirey come segue : 

ia4* Quinto esempio. » Il signor Lapareillé, di- 
» morante ordinariamente in Parigi, fu tradotto in 
» refera dal signor Rabotin innanzi al presidente del 
» tribunale di Fontainebleau , per la validità di con- 
» gedo, e pel rilascio di una casa sita in Fontaine- 
« bleau , il di cui affitto era spirato, (i) 

a In prima istanza il signor Rabotin ottenne l’ag- 
» giudicazione delle sue conclusioni. In appello, il 
» signor Lapareillé ha sostenuto cbe il tribunale di 
» Fontainebleau era incompetente , perch’egli aveva il 
» suo domicilio in Parigi; che l’azione era persona- 
» le, e per conseguenza doveva essere introdótta in- 
» nanzi al giudice del domicilio del reo , actor se - 
» quìtur forum rei. 

» L’ intimato ha sostenuto che l’ azione era se non 
» reale , almeno mista : che in fatti nella locazione 
» di una casa il godimento era alienato con antici- 


(i)'Noi trascriviamo latteralmenle l'articolo di Sirej , per- 
ché • corto e sostanziale. 
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« pacione per piu auni , e che quantunque 41 domi- 
li nio diretto ed utile restasse al proprietario , l’in- 
» quiliao aveva anche un dritto nella cosa o a cagion 
» della cosa , per tutto il tempo che doveva durare 
» P alienazione : che per conseguenza P azione , au- 
la che considerata come mista, poteva introdursi , giu- 
» sta P art. 1 5 1 del codice di procedura, o innauzi 
» al tribunale della situazione , o innanzi a quello 
» del domicilio del reo. 

» Arresto: Considerando da una parte che si tratta 
» nella specie della espulsione di un conduttore , in 
» virtù di un contratto autentico esecutorio, edall’al- 
v tra parte che la materia della questione è mista ; 
» senza arrestarsi al motivo d'incompetenza, dichia- 
» ra essersi ben giudicato , ec. » fi) 

LT equivoco , è qui non meno palpabile che nella 
specie precedente. Un conduttore in fatti non ha al- 
cun dritto nella cosa o per cagion della cosa loca- 
ta, jus in re; ha solamente un dritto per ottenere il 
godimento della cosa, jus ad rem. 11 proprietario non 
si è spogliato nè del suo dritto di proprietà, nè del suo 
dritto di possesso in favore del conduttore, il quale 
non è che un detentore puramente precario , e non 
possiede che per lo stesso proprietario. 

Questi dal canto suo non ha alcun dritto reale 
da esercitare contro il conduttore: non può altro do- 
mandargli che la esecuzione delle sue obbligazioni , 
o espresse , o implicite , nel numero delle quali si 
trova necessariamente la obbligazione di vuotar la ca- 
sa locata, quando P affitto è spirato ed il proprieta- 
rio lo ha congedato. 

Quindi, lungi dal potere esser mista simile mate- 
ria , essa non ha neppure il menomo carattere , il 
menomo segno di realità. 


(i) V. toni. 7. della (letti collezione , («conila parte pag. 771. 
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ia 5 . Non è già che noi ci permettiamo di criticare 
nel merito ie decisioni analizzate , anzi ci sembrano , 
la prima tutta conforme ai pi'incipii , la seconda tutta 
conforme alla equità ed alle convenienze, nonché alla 
legge , sotto un certo rapporto. Ci fermiamo soltan- 
to ad osservare il motivo erroneo sul quale entrambe 
sono fondate ; motivo , che eretto accidentalmente in 
principio dai tribunali di prim' ordine , acquista con- 
tro la verità un'autorità tanto più pericolosa, in quan- 
to che parte da una sorgente più pura. Atnicus Pla- 
uto , sed magis amica veritas. 

Abbiamo detto che codesti arresti ci sembrano di 
aver bene giudicato nel merito, quantunque siano mo- 
tivati su di un errore di dritto. Ciò è principalmente 
manifesto relativamente a quello della corte di cassa- 
zione , la quale in una materia puramente personale 
ha dichiaralo competente il tribunale del domicilio 
del convenuto. 

Sul secondo di questi arresti , siamo obbligati di 
esporre alcune riflessioni, per evitare il rimprovero 
che non si mancherebbe di farcisi,d’ essere caduti qui 
in contraddizione con noi medesimi. 

Vi è prima di tutto una particolarità , sotto la qua- 
le si dev* riconoscere la esatta legalità della decisio- 
ne della corte di appello di Parigi: poiché dichiara 
in fatto che si trattava di una difficoltà sulla esecu- 
zione di un atto esecutorio , la quale , per le circo- 
stanze , richiedeva necessariamente celerità. Or l’ar- 
ticolo 64 4 del codice di procedura dà in questo ca- 
so al tribunale del luogo 1’ attribuzione di decidervi 
provvisoriamente. Quindi il referato era stato compe- 
tentemente e regolarmente introdotto innanzi al presi- 
dente del tribunale di Fontainebleau. 

D’altronde, prescindendo anche da questa particola- 
rità, e ragionando nella supposizione, per esempio, 
che l’affitto non fosse stalo esecutorio, si deve egual- 
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mente riconoscere che Ja decisione avesse potuto es- 
sere la stessa , senza ledere le convenienze nè le re- 
gole della equità. 

Sarebbe in fatti convenevole , sarebbe giusto che 
si obbligasse ili tale supposizione un proprietario a 
perseguitare il suo conduttore innanzi al tribunale del 
domicilio di costui, per far dichiarare valido il con- 
gedo che dato gli avesse , e per farlo condanna- 
re a lasciare la sua casa , situala forse a cento o due- 
cento leghe da tale domicilio ? Un’ applicazione cosi 
rigorosa del principio di competenza, in materia di 
azione personale , sarebbe una somma ingiustizia : 
summit m jus , summa injuria. 

È vero che questo caso , come molti altri simili , 
non è stato previsto dalla legge, che dispone in ge- 
nerale , senza occuparsi in dettaglio delle numerose 
eccezioni che presenta giornalmente l'applicazione 
delle leggi civili, (i) 

Ma, per salvare simili inconvenienze, vi è dunque 
bisogno di sovvertire con una finzione evidentemen- 
te sforzata, tutte le basi della legislazione sulle azioni 
personali, fingendole miste, quando non hanno nem- 
meno un'ombra di realità? No, senza dubbio, se 
è possibile di ammettere un'altra finzione molto più 
naturale che loro conservi il vero carattere di esse. 
Or, chi impedisce che non si consideri in queste di- 
verse supposizioni il contratto che si tratta di esegui- 

r 

(i) Si trovano nell'art. io3 del codice di procedura alcune ec- 
cezioni al principio actor sequitur forum ni , nella materia 
della competenza dei giudici di pace. Dalle disposizioni espres- 
se dalla legge a tal riguardo saremmo tentati a conchiudere , 
colla regola delle inclusioni , che i casi non espressi debbono 
comprendersi nel rigore del principio generale. Tuttavia il signor 
Lepagc, nelle sue questioni sul codice giudiziario , fa sentire cou 
molta giustatezza la inconvenienza che vi sarebbe di non esten- 
dere la cccczicne «d altri casi non pieveduti , c pei quali vi i 
anche ragione almeno di decidere. 
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re , come contenente per parte del debitore la elezione 
di domicilio nel luogo di questa esecuzione, la quale 
attribuisce giurisdizione secondo l’articolo liti del 
codice civile ? Finzione se per finzione, quella che ha 
meno d’inconveniente ci sembra preferibile ; tanto più 
che è giustificata dai principii del dritto romano , i 
quali valgono almeno come ragione scritta, (i) 

Infogni caso, e sino a che la legge o la giurispru- 
denza siansi pronunziate su- questo- punto , le parti 
opererebbero saggiamente d’ inserire nei contratti di 
tal sorte la clausola espressa della elezione di do- 
micilio nel luogo della esecuzione. 

126. Potremmo moltiplicare questi eserapii , che 
non abbiamo prodotti se uon in forma di dimostra- 
zione. Potremmo citare specialmente un grandissimo 
numero di azioni reali, le quali sembrano nel tem- 
po stesso personali senza esserlo 5 come per esempio 
tutte o quasi tutte le azioni di revindica , le quali 
sovente sono accompagnate da domaude personali fatte 
colle sole e medesime conclusioni. Ma (giova ripeter- 
lo sempre) queste domande personali non risultando 
se non da fatti accidentali che avrebbero potuto non 
esistere , non sono necessariamente e sostanzialmente 
inerenti all’ azione reale ; esse non si attengono al 
suo principio , ma ne sono 1’ accessorio e la conse- 
guenza eventuale. Supposto, per esempio, che il pos- 
sessore contro cui si esercita la revindica non abbia 
abusato della cosa, che non l’abbia deterionata, che 
non ne abbia percepito frutti, l’azione reale milla- 
dimeno esiste contro di lui, sebbene in questa ipo- 
tesi non possa essere accompagnata da alcuna doman- 
da personale. 

Senza dunque insister di vantaggio su questo pun- 
to, ci resta a far vedere che a rigore un’azione può 
essere unitamente personale-reale, senza esser mista. 

0 ) V. t. ir). 5. 1. e 2 , ff. de judiciis / «d Arg. art. fofi dii 
e'-diee di cominfrcio. 1 

\ • ' 
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Belle azioni personali-reali > cioè a dire unite , 
e non miste . 

, , 

127. Se ci si concede che un’azione non può 
essere veramente qualificata e distinta se non pel suo 
oggetto e per la sua natura , prescindendo dalle cir-‘ 
costanze cne vi concorrono o come accidenti o come 
conseguenze ; si deve convenire che un miscuglio ac- 
cidentale di personalità e di realità non Inasta per farla 
giudicare mista. 

Imperciocché alla perfine , secondo la nostra rego- 
la che crediamo conforme alla sana ragione, non vi 
sono di azioni miste se non quelle che non possono 
essere altra cosa ; uscire di quà , è gettarsi in una 
totale confusione , come più volte abbiamo rimarcato. 

Allorché dunque nello esame di un’azione, anche 
mischiata di personalità e di realità , troviamo due 
azioni riunite in una sola, o la stessa azione che pre- 
senti questo doppio carattere , ma sotto due differenti 
punti di veduta i quali si possono concepire separa- 
ti; non dobbiamo esitare ad escluderla dalla classe del- 
le azioni miste. 

128. Vi sono molte azioni , Je quali passano per 
personal i-reali , ed alle quali si potrebbe con ra- 
gionevolezza contestare questa qualità, se si sottopo- 
nessero ad un’ analisi rigorosa : tali sono le azioni 
rescissorie e rivocatorie , o altre che i commentatori 
del dritto romano chiamano personales in rem. Koi 
ne abbiamo esaminate talune di tal genere nella se- 
zione precedente, come l’azione di ricompra, quella 
di rescissione per cagion di errore , dolo, o violenza , 
c quella di rivoca della donazione Ira vivi» le quali 
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abbiamo giudicato dovere coti più esattezza apparto* 
nere alia classe delle azioni personali. (1) 

Non dimeno, siccome dobbiamo diffidare del no- 
stro sentimento, che si trova qui in opposizione col- 
l’avviso unanime dei dottori e dei giureconsulti , con- 
sentiamo volentieri a fare di queste diverse azioni una 
classe a parte , qualificandole personali-reali. Ria que- 
sto ci obbliga a determinarne il carattere distintivo , 
per non confonderle nella pratica , nè colle azioni 
semplici, nè colle miste. 

129. Applicando qui la regola che ci è servita » 
definire le azioni , ci sarà facile riconoscere che quel- 
lo che distingue particolarmente le azioni mischiate 
di cui parliamo, dalle azioni o semplici 0 miste, si 
è che queste sono sempre tali pel loro oggetto e per 
la loro natura ; laddove la natura di quelle restando 
fissa , il loro oggetto è suscettibile di variazione. 
Quale è, per esempio, la natura dell* azione di ri- 
, compera , quale è quella delle azioni rescissorie o 
rivocatorie de’ contratti , ed in generale delle azioni 
chiamate dai dottori personales in rem scriptae ? Essa 
è evidentemente personale ; poiché queste azioni de- 
rivano unicamente dalla clausola espressamente con- 
tenuta nell’ atto , o che vi è sottintesa. 

Ma l’oggetto di codeste azioni può essere, secon- 
do i casi, o personale, o reale. È personale, quan- 
do 1’ azione è esercitata contro la parte contraente 
medesima ; è reale , quando è diretta contro i terzi , 
mutato adversario , mutatur actionis objectum. Con- 
tro la parte contraente si domanda la esecuzione della 
clausola risolutoria espressa o tacita ; contro i terzi 
possessori si domanda il rilascio dell’ oggetto , senza 
esservi stata alcuna obbligazione direttamente contrai- 


ci) V. ciò che abbiamo detto dell’ azione ili rìrora della do- 
nazione per causa di «oja'avveu'cnza di figli al u. lai. 
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la per parte loro, ma in virtù di questo principio, 
soluto jure dantis , solviiur jus accipicntìs . « 

Quindi si vuole ammettere , che le azioni dette per - 
sonala in rem sieno effettivamente una specie parti- 
colare di azioni , e che debbano essere considerate 
come se fossero effettivamente personali reali ? Si 
vede eh’ esse differiscono sempre essenzialmente dalle 
azioni miste, non solo per la loro natura la quale non 
soffre alcun miscuglio , ma anche pel loro oggetto , 
che è ora personale, ora reale , senza essere giam- 
mai 1’ uno e 1’ altro insieme. 

i3o. Cerchiamo adesso di stabilire la differenza 
tra alcune altre azioni veramente mescolate, e l’azio- 
ne mista. 

Possono in fatti esistere delle azioni le quali o nel 
loro oggetto , o nella loro natura , presentano un 
certo miscuglio di personalità e di realità , senza es- 
sere per ciò azioni miste. 

Esempio: Un creditore il quale ha ricevuto, dal suo 
debitore un pegno immobiliare per sicurezza del suo 
credito, può agire contro questo debitore' o suoi ere- 
di personalmente e realmente con una sola e mede- 
sima azione, se il tribunale si trova essere unitamen- 
te quello del domicilio del debitore , e quello della 
situazione dell’oggetto affetto. Egli ha in fatti un drit- 
topersonale contro la persona obbligata, jus ad rem ; 
ed un dritto reale sulla cosa pegnorata , jus in re. 
L’azione è quindi mescolata di personalità e di rea- 
lità nella sua natura: essa lo è egualmente nel suo 
oggetto diretto , che è quello di richiedere unitamente 
la esecuzione della obbligazione personale , e 1’ eser- 
cizio del dritto reale. , 

Ma è mista per ciò? No certamente. Imperciocché 
la miscela eh’ essa contiene non è altro che il concor- 
so accidentale di due azioni differenti. 

Il pegno o la ipoteca accedono alla obbligazione 
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per assicurarla : esse sono cauzioni reali , e per cosi 
dire nuovi debitori obbligati alla sicurezza del debi- 
to. Nella obbligazione con pegno o ipoteca vi sono 
dunque due obbligazioni separate , una della perso- 
na , e 1’ altra della cosa. 

Ciò è talmente vero , cbe il creditore può pro- 
muovere separatamente le due azioni che ne risulta- 
no ; e che non può promuoverle insieme , se 1* og- <■ 
getto pegnorato è passato in altre mani diverse dal 
debitore , o se il tribunale del domicilio non è nel 
tempo stesso quello della situazione. Queste due azio- 
ni non sono dunque che accidentalmente riunite in 
una sola , quando gli conviene e quando gli riesce 
possibile di esercitarle insieme. Vi è dunque riunio- 
ne , concorso fortuito di azioni , piuttosto cbe mi- 
scela forzala di natura e di oggetto in una sola e 
% medesima azione. Non si può dunque dire esservi qui 
azione mista. 

Kgualmente , il legatario ha un’ azione personale 
contro l 1 erede per la consegni! del legato , e reale 
ipotecaria sui beni della eredità (i). Ma queste so- 
no ancora evidèntemente due azioni concorrenti , e 
non una sola azione. 

•Altiio esempio : Voi mi dovete a vostra elezione o 
una servitù sul vostro fondo , o una somma in danaro. 

Le due cose essendomi dovute salva l’ alternativa , non 
posso agire contro di voi regolarmente se non do- 
mandandovele entrambe , sotto questa stessa alterna- 
tiva , cbe è a vostra disposizione. Quindi la mia a- 
zione offre due oggetti differenti , uno reale e 1’ al- 
tro personale. Ma lungi dall’ essere questi due carat- 
teri uniti tra loro , non possono neppure riunirsi , 
essendo uno esclusivo dell’ altro , ed ambedue subor- 


ni) V. cod. civ. art. 97 t. 
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«.liliali alla scella che vorrete voi fare. In /acuitale 
luitionis consistitili. 

Quindi in tal caso 1’ azione è personale-reale pel 
suo oggetto e per la sua natura : ma non lo è in x 
certa guisa , che nella sua forma ; mentre immedia- 
tamente che avrete fatto la vostra scelta , essa non 
avrà più se non un carattere unico, quello della per* 
sonalità o della realità soltanto. Essa è dunque, se 
così si vuole , un' azione mischiata , ma non un' azio- 
ne mista. 

i3i. La stessa soluzione si applica in tutt’ i casi 
di obbligazioni alternative , come intuitigli altri ca- 
si in cui l’azione, sebbene effettivamente personale- 
reale assieme ( il che è raro ) , non è tale per es- 
senza e di una maniera indivisibile. 

SEZIONE III. • 

Delle azioni veramente miste. 

m ~ 

i3a. Secondo, la teoria sviluppata in questo capi- 
tolo , non dobbiamo riconoscere per azioni veramen- 
te miste , se non quelle le quali offrono nel loro og- 
getto e nella loro natura i due caratteri della perso- 
nalità e della realità talmente uniti e confusi, da non 
potersi concepire separati anche col pensiero. 

Ci basterebbe di stabilire la regola , e di lasciarne 
^ fare l’applicazione; ma diciamone una parola per 
maggiore schiarimento delle sole azioni che ci sem- 
brano meritare indubitatamente tale qualifica : esse 
sono le azioni di confini e di divisione , e 1’ azione 
possessoria. 

i33. i.* Le azioni di cpnfìni e di divisione sono 
miste in tutta la forza della espressione. Quale è in 
fatti la natura di queste azioni? Ambedue derivano 
da! dritto di proprietà preteso dall' attore nella cp- 
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sa comune da confinare o dividere , e dalla obbliga- 
zione imposta dalla legge ad ogni individuo in co- 
munione. di procedere alla confinazione o divisione 
dell’ oggetto indiviso, tosto che n’ è richiesto , senza 
potervisi negare (i). La loro natura è dunque con- 
temporaneamente e indivisibilmente reale sotto il pri- 
mo rapporto, e persònale sotto il secondo. 

L’oggetto diretto delle due azioni è ugualmente per- 
sonale e reale di una maniera indivisibile. Poiché non 
si può coll’ una o l’altra azione rivendicare la sua 
parte dell’ oggetto indiviso , senza domandare la con- 
finazione o la divisione , eh’ è il solo mezzo di desi-* 
gnare tale parte: e reciprocamente, non si può do- 
mandare la esecuzione della obbligazione legale di 
confinare o dividere , senza reclamar con ciò la par- 
te de! fondo che sarà riconosciuta essere la nostra 
per effetto della operazione domandata. 

In guanto all’ esercizio di queste stesse azioni , il 
doppio efietto che vi attacca la legge nella pratica , 
di poter essere introdotte innanzi al tribunale dei do- 
micilio o quello della situazione, non si applica ef- 
fettivamente che per rapporto ad una- delle due, ed 
in un solo caso. * 

Primieramente, 1’ azione di confini, sebbene mista, 
non s' introduce regolarmente che innanzi al tribu- 
nale della situazione ; opponendosi al buon senso il 
domandarsi al tribunale del domicilio una operazio- 
ne , la quale non può farsi se non sopra luogo. ( 2 ) 

Relativamente all’ azione di divisione, bisogna di- 
stinguere il caso quando essa ha per oggetto la divi- 


fi) V. cod. civ. art. 658 e 734 . 

(a) La corte di cassazione aveva proposto questa regola nelle 
sue osservazioni sul progetto del codice di procedura civile ; e 
fa meraviglia come questa proposizione, egualmente che molte al- 
tre non meno sagge ed utili, siano state trascurate dai legisla- 
tori. V. art. 5g di dette osservazioni. 
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sione di una successione o di una società , ed il ca- 
so quando ha per oggetto la divisione di una o più 
cose speciali indivise tra possessori in comune. So- 
lo in quest’ultimo caso l’azione è mista pel suo og- 
getto , per la sua natura , e pel suo effetto. 

Se al contrario si ti-atta della divisione di una ere- 
dità o di una società , la legge attribuendo giurisdi- 
zione al tribunale dell’ apertura dell’ una , e dello 
stabilimento dell’ altra , 1’ attore non ha più scelta 
a fare, (i) 

a.® Non è lo stesso dell 1 * 3 azione possessoria , la di' 
cui conoscenza è esclusivamente attribuita al giudice 
di pace del luogo della situazione dell' oggetto litigio- 
so (a) , sebbene quest’ azione sia mista per sua na- 
tura e pel suo oggetto y come abbiamo fatto vedere 
precedentemente. (3) 

1 34 . Noi pensiamo che le discifrazioni nelle qual* 
siamo entrati , serviranno a fare riconoscere distinta- 
mente 1’ azione mista , na*ilgrado le sue complicazio- 
ni ; e che giustificheranno pienamente le riflession» 
che abbiamo avanzate al capitolo ottavo. 

TITOLO III. . 

Delle condizioni richieste per rendere 
le azioni ammissibili in giudizio. 

135. Si dice essere fondata un’ azione , quando la 
pretensione che n’ è 1’ oggetto , ha per fondamento e 
per appoggio la giustizia , o la legge. 

Ma dall’ essere un’ azione giusta nel merito, non ne 


( 1 ) V. cod. di proc. civ. art. 5». , 

(a) Ivi , art. io3 . 

(3) V. sopra caf. 5 e 6. 
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sìegue sempre che siasi ammesso ad esercitarla. Per 
questo, in fatti, sono necessarie rigorosamente tre con- 
dizioni : i.° la qualità, 2. 0 l’interesse, 3." la ca- 

mancanza di una di queste condizioni, l’azio- 
ne sebbene giusta e legittima , non è ammissibile in 
giudizio. 

Osserviamo però, che quanto diciamo dell’azione, 
deve interdersi egualmente della difesa o azione ripul- 
siva proposta dal convenuto contro l’attore ; compren- 
dendo la parola azione le pretensioni o conclusioni 
rispettive delle parti, (i) 

Osserviamo inoltre, che indipendentemente dal ren- 
dere l’azione inammissibile la mancanza di una delle 
suddette tre condizioni, vi sono ancora altri molivi 
d’inammissibilità , che possono servire a rimuoverla, 
per quanto giusta esser possa , e de’ quali parleremo 
al titolo IV. 

Ma ciò che caratterizza quelle le quali andiamo ad 
analizzare , si è che esse si attengono esclusivamente 
a ciò che vi è di personale nello esercizio dell’azio- 
ne, quando che le altre derivano da circostanze più 
o meno estranee alla persona dell’ attore. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della qualità. 

i36. Colla parola qualità s’intende in generale 
* ciò che fa tale una persona o una cosa , quale dev’ es- 
sere per adempire la tale destinazione ( talis est , qua- 
lis esse debet ), o quale ella sembra essere, o quale 
è ( qualis est , vel videiur esse ). 

Bisogna aver qualità per figurare in una contesta- 
ti) V. «opra tit. i , cap. i , n. 7 '. 


pacità 

In 


V 
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zione giudiziaria , cioè essere uelJa tale o tale al- 
tra attitudine che ci autorizza o che ci obbliga a fi- 
gurarvi. Vi siamo autorizzali dai nostri dritti opre- 
tensioni ; vi siamo obbligati dai dritti o pretensioni 
altrui. Figuriamo allora nella causa sotto U tale o tale 
rapporto , cioè sotto tale o tale qualità. 

liy. Quindi chiamiamo qualità delle parti , i dritti 
o le pretensioni in virtù delle quali esse sono rispet- 
tivamente ammissibili o astrette a prender parte nel- 
la lite ; e chiamiamo anche con questo nome la fì- 
gui’a o il personaggio che esse vi rappresentano ri- 
spettivamente in *irtu di questi dritti o pretensioni. 

Nel primo senso, per esempio, la qualità di mo- 
glie in comunione di Leni , quella di erede , o di do- 
natario, o di creditore ec. , possono produrre dei dritti 
tanto attivi, quanto passivi. Queste qualità sono dun- 
que di natura da rendere l'azione ammissibile o in fa- 
vore o contro coloro ai quali appartengono. Un man- 
datario ha parimente qualità per procedére in nome 
del suo mandante ; un tutore in nome del suo pupil- ' 
lo , ec. 

Nel secondo senso , quegli che introduce 1' azione 
è attore , actor ; quegli che si difende , il convenu- 
to, reus: ecco la figura ola qualità di ciascuno nel- 
la causa. In caso di appello, uno è appellante, l’al- 
tro intimato , cioè citato per litigare sull’ appello : 
ancora questa è una qualità nella quale ciascheduno 
procede , ec. Queste qualità o figure possono anche 
complicarsi in maniera tale, che le parti siano uni- 
tamente attrici e convenute , appellanti ed appellate. * 
i.° E possibile , come abbiamo già detto, che il con- 
venuto in origine abbia fatto una domanda riconveu- 
ziouale; allora l’attore in origine diventa convenuto 
sotto questo rapporto. 2. 0 È possibile che le parti ab- 
biano interposto rispettivamente appello , una per 
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un capo, l'altra per un altro capo della sentenza (i)-; 
allora esse sono appellanti sotto un rapporto , ed ap- 
pellate sotto 1’ altro. 

138. Secondo ciò, si dice die alcuno è in qualità 
nel giudizio , cioè che vi è parte nella tale o tale 

messo in qualità , significa esser chiamato 
nella lite ; prender qualità , significa intervenirvi , ec. 

Se non si ha qualità , non si può essere ammesso 
nè a domandare, nè ad eccepire. Se si viene a per- 
dere la sua qualità, non si può più restare in cau- 
sa , si viene ad esser posto Juoii qualità , ec. ec. 

139 . In conseguenza di questi diversi significati 
della parola qualità , si chiama qualità della causa 
un atto di procedura contenente non solo la indica- 
zione precisa dei nomi , professione , e domicilio delle 
parti , non che dei nomi dei loro difensori , ma an- 
cora quella della figura che rappresentano nella lite; 
contenente inoltre le loro pretensioni o conclusioni re- 
ciproche , il fatto che vi ha dato luogo , e le que- 
stioni a giudicare che ne derivano. ( 2 ) 

j4o. Si comprende che là qualità delle parti, cioè 
la loro posizione rispettiva nella causa , devono ne- 
cessariamente dar loro dei dritti , o loro imporre del- 
le obbligazioni ; poiché qualunque rapporto tra gli 
uomini , è una sorgente di dritti e di doveri correlativi. 

Ma siccome in generale questi dritti e questi do- 
veri sono regolati dalla legge civile , dobbiamo limi- 
tarci a quelli che producono la qualità di attore e 
quella di convenuto , le quali si trovano indispensa- 
bilmente in ogni contestazione giudiziaria. 

La qualità di attore comprende seco naturalmente 


qualità. 

Esser 


( 1 ) Capo, caput, capitolo, articolo, disposizione della sen- 
tenza su di uno dei punti contestati. 

(a) V. cod. di p»oc. civ. art. a34- 
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la obbligazione di verificare e legittimare la doman- 
da; mentre, olire che nessuno può avere il dritto di 
turbare il riposo altrui , traducendolo senza giusti mo- 
tivi innanzi ai tribunali, è facile di convincersi , dal- 
la definizione che abbiamo data dell’ azione (1), che 
ogni domanda non provata vai niente. Quindi è un 
assioma incontrastabile in dritto , che 1’ attore è te- 
nuto della prova: actoris ojjiciuin est probare (2); 
donde segue che se non comparisce alla udienza in- 
dicata , o se non giustifica pienamente la sua preten- 
sione, il convenuto nulla deve verificare in contrario , 
e dev’ essere congedato dalla domanda senza aver biso- 
gno di somministrare alcuna prova ; actore non pro- 
bante , reus absolvitur , etiamsi nihil ipse prestiterit ( 3 ). 

E se, come accade frequentemente, l’ attore stabi- 
lisse la sua prova su di titoli , ne dovrebbe dare co- 
noscenza al suo avversario, ed anche comunicarglieli 
se lo richiedesse ; quandocche il convenuto non è 
giammai tenuto , nelle materie ordinarie, di produrre 
isuoi titoli contrd sé medesimo (4), ameno che tali 
titoli non siano comuni a lui ed all’ attore , o a meno 
che non se ne sia prevalso per legittimare la sua ec- 
cezione. ( 5 ) 

Quindi la condizione dell’ attore è più difficile di 
quella del convenuto (6). Noi ne demmo già la ra- 
gione generale nel discorso preliminare (a); ma qui 


( 1 ) V. sopra tit. 1 . cap. 1 . n. 1 , 2 e 3. 

( 3 ) L. ff. de ree. jur . , et ai de probat. a3. Cod. eod. 

(3) L. 1 . e 4- C. de edendo. 

(4) L 4 e t. ult. C. eod. 

(.'») LL. ò e 6 , C. cod; 11. 9 e io , ff. eod, ctl. 1 . de except. 
(b) Durior est causa petitoris. L. 33 , ff. de ree. jur. 

(a) Questo discorso va premesso al Corso di legislazione e pro- 
cedura civile e criminale, dove, se non m'inganno, la ragione 
generate che qui si allega per dimostrare che la condizione del- 
1 ’ attore è piu dura di quella del couYcnuto , è quella stessa 
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aggiungiamo per motivo particolare ricavato dalla na- 
tura stessa delle cose , che dove non vi è domanda , 
la difesa è inutile. 

i 4 i. Questa regola che impone all’ attore di pro- 
vare, e che ne dispensa il convenuto, soffre però 
due eccezioni. 

La prima ha luogo nel caso dell’ azione negatoria , \ 

la quale ha per oggetto di far giudicare non essersi 
«oggetto alla tale servitù. La prova in questo caso non 
è più di obbligazione per l’attore , ma del convenuto ; 
il che è fondato su varj motivi egualmente sensibili. 

Primieramente è un principio ricevuto nella pra- 
tica delle azioni , che non si provano i fatti negati- 
vi (1) 5 ma però questo principio merita essere spie- 
gato , poiché finalmente un fatto negativo cade in pro- 
va come ogni altro, quantunque in una maniera dif- 
ferente. Quindi il senso della massima è , che i fatti 
negativi si provano per induzione , e non già diretta- 
mente , come si provano i fatti positivi. 

Se io voglio provare che la tal cosa è , produco 
i miei titoli o tesiimonii i quali lo stabiliscono affer- 
mativamente: ecco quel che s' intende per prova diretta. 

Se voglio provare che una cosa non è , cioè ne- 
gare che la tale cosa sia , la mia proposizione essen- 
do negativa , non posso più produrre nè gitoli nè te- 
stimonii i quali lo stabiliscano affermativamente ; poi- 
ché la idea di affermazione e quella di negazione si di- 


che si legge in Perezio ed in Vinaio. » Conviene che le armi 
» sieno eguali nella lizza giudiziaria: d’onde se ’n trae giusta- 
» mente la conseguenza , che la difesa debb* esser protetta e f a . 
» vorila davanti i tribunali , per equilibrare il vantaggio che lia 
» sempre 1’ aggressore , il quale ha potuto combinare 1’ assalto 
» e tendere le sue trappole, mentre che l’avversario era nella 
» impossibilità di preparare i mezzi di difesa contro di un’ azio- 
» ne che non prevedeva. » Pag. Zi, L. 

(1) Neganti s nulla est probatio ■ L. a 3 , C. de probat. 

Pokcet 9 ’ 
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struggono a vicenda. Per arrivare alla mia verifica » 
son costretto dj prendere un mezzo obbliquo , il quale 
è di provare che la tale cosa è, e che in conseguen- 
za la cosa contraria non è. Io ho , per esempio , di- 
segno di provare , non essermi trovato il tale gior- 
no a Parigi ; non posso stabilire la mia proposizio- 
ne , se non provando direttamente che nello stesso 
giorno io ero altrove. Ecco dunque il mio ragiona- 
mento : Io ero a Digione il suddetto giorno, e pro- 
vo direttamente questa proposizione affermativa ; dun- 
que non ero a Parigi lo stesso giorno. Quindi , la 
mia prova si fa per via d’induzione o di conseguen- 
za , e non per via diretta. 

Quando si dice dunque , che i fatti negativi non 
cadono in prova, ciò significa che essi non sono su- 
scettibili di una prova diretta , e che non possono 
stabilirsi se non per induzione: significa ancora, che 
colui il quale nega non facendo con ciò che difen- 
dersi , rifonde col fatto medesimo il peso della pro- 
va sul suo avversario, (i) ! ■ 

Secondo ciò', si vede primierarrtente , che Pallore 
nell’ azione negatoria , non potrebbe provare se non 
indirettamente di non esser soggetto alla servitù , cioè 
provando la sua libertà (2) : la di cui conseguenza 
sarebbe , il non dover egli tale servitù. 

Ma si vede d’ altronde che deve bastargli di alle- 
gare la sua libertà per verificarla 5 poiché essa ri- 
sulta dal dritto comune , e dalla presunzione legale 
la quale reputa liberi tutti i fondi sino a che non 
si provi il contrario ( 3 ). Questa prova diretta della 
/ domanda è dunque fatta qui dalla stessa legge , sino 

( 1) L ■ a 3 . C. eod. 

(a) V. I. 4 , 5. 7. fT. si Servi] vìadic . 7 

( 3 ) V. I. 8, C. de servitù l. } c o»d. oiv. uri. jfìg e sre , f>«j , 
55 o , Gii t j cod. rurale francese de ' 6 oltoh. 1791 , tit. 1, 
ali. t. 
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a che il convenuto abbia provato direttamente la esi- 
stenza della servitù. 

Si vede finalmente che nell’ esercitare un’ azione 
che ha per oggetto di sottrarsi da, una soggezione , 

1 ’ attore piuttosto si difende , che attacca. 

È dunque evidente per questi differenti motivi , 
che la eccezione , se mai ve n’ è , non fa che con- 
fermare qui la regola generale. 

Si può dire lo stesso o quasi lo stesso del secondo 
caso nel quale il convenuto si trova anche obbligato 
alla prova diretta : ed è quando egli articola per la 
sua difesa o un fatto , o una eccezione che il suo av- 
versario nega ; poiché supponendosi dalla sua parte 
la enunciazione di un fatto affermativo , non vi è altri 
che possa stabilirlo , non potendo il suo avversario 
'essere astretto a provare la sua negativa. 

Questo è che fa dire , che il convenuto diventa at- 
tore nella sua eccezione : reus in exceptione actor 
est . (i) 

Voi mi domandate ,q>er esempio, il pagamento di 
un debito. Io nego il debito puramente e semplice- 
mente: spelta a voi verificarlo. 

Ma se io nego il debito , aggiungendo di averlo 
pagato , la mia eccezione si riduce a questo ragiona- 
mento : Io ho pagato ; dunque non devo più. Or 
questa proposizione , io ho pagato , essendo afferma- 
tiva , spetta a me provarla direttamente. 

142. Dai sin qui detto risulta , che pep conosce- 
re la vera posizione delle parti nella causa , ed i 
dritti e le obbligazioni che deve produrre , bisogna 
conoscere quale è la loro qualità rispettiva. Quindi, 
la prima cosa a farsi in ogni causa , è quella di re* 


(1) V. I. 1, ff. de evictionib. ; 11 , a, 14 « 17 , de probatì 
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golare le qualità delle parti, quando non sono di ac- 
cordo. (i) 

. CAPITOLO II - 

DelC interesse. 

*43. Non basta di aver qualità , cioè pretensio- 
ne , anche legittima , per essere ammissibile a figu- 
rare in uua^conlestazione giudiziaria ; una seconda 
condizione indispensabile 6Ì è quella di avervi in- 
teresse. 

Non si può negare che le discussioni tra i citta- 
dini non siano più o meno pregiudizievoli alla pace 
ed all’ ordine pubblico. Fomentano le animosità e 
gli odii ; possono ridurre in ruina le famiglie ; in 
una parola , si considerano con ragione come un ma- 
le , che la sola obbligazione di rendere giustizia può 
rendere necessario. 

Se dunque si suppone il litigante senza interesse 
nella causa , non resta più alcun motivo per ammet- 
tere i suoi reclami , poiché nulla bilancia dalla sua 
parte l’ interesse della pace pubblica , il quale si op- 
pone ad ogni discussione senza oggetto. 

Indipendentemente da tale interesse pubblico , un 
interesse particolare forma anche ostacolo alla 6ua 
pretensione ; ed è quello del suo avversario , cui non 
può egli aver dritto d’inquietare senza un utile per 
se medesimo. 

Ricordiamoci in fatti la nostra definizióne genera- 
le dell’ azione. Nell’ ordine morale , abbiamo detto , 
1’ azione è l’esercizio volontario e regolare del drit- 
to di agire, per arrivare ad un fine di utile ragio- 
nevole : in mancanza dunque di questo fine di uti- 
le , non vi è azione. Quindi , é un principio inva- 

(i) V. gli art. a3 6 e a3j , del cod. di proe. «ir. 
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riabìle che 1* interesse è la sola misura delle azioni 
in giudizio. 

1 44 - Ciò che bisogna intanto osservare si è , che 
spessissimo basta, per rendere ammissibile 1’ azione , 
un interesse futuro ed eventuale : quindi è che tan- 
to 1’ erede , quanto la vedova che deliberano , pos- 
sono esercitare le azioni , il primo della successione, 
la seconda della comunione , prima di essersi decisi 
ad accettarla o ripudiarla ; ed in generale si può sem- 
pre agire per conservare dei dritti futuri (i). Non 
vi sono che certe azioni determinate , per lo eserci- 
zio delle quali la legge esige ua interesse preesisten- 
te ed attuale. ( 2 ) 

capito La m. 

Della capacità . 

r45> Sarebbe inutile il ritrarre la qualità e P in- 
teresse , senza aversi la capacità } poiché per agire, 
bisogna potere : una qualità che non si può eserci- 
tare , un interesse che non si. può far valere , sono 
come non esistessero. (;$•)• 

La incapacitò dunque è un terzo motivo d’ inam- 
missibilità contro P azione. 

i4ò. Si riconoscono due sorti <T incapacità , la 
incapacità assoluta, e la incapacità relativa: la pri- 
ma è la privazione dell’azione; la seconda è la pri- 
vazione dell’ esercizio soltanto dell’ azione. Ciò che 
le distingue in conseguenza, essenzialmente si è., che 
quest’ ultima può coprirsi, e l’altra no. 


( 1 ) V. codt. eiv. art. ri 33*. 

(a) V. un esempio nell’ art. 187 del- codice civile di Francia , 
die presso di noi nella riforma della legislazione fu abolito. 

(3) V. «op. tit. •. eap. 'V. u. I. 
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x S E Z I O » E I. 

Della incapacità assoluta. 

1 47 - incapacità assoluta è , come abbiamo det- 
to , quella che non può con alcun mezzo sanarsi. 

Essa risulta, i.° dalla regola della individualità ; 
/ a." dalla qualità di forestiere $ 3.* dalla morte civile. 

' $■ I. 

t 

Della individualità. 

»48. Colla espressione un poco azzardata d’ indi- 
vidualità , non intendiamo altro che l'assioma di pra- 
tica : nessuno agisce per procuratore. 

Ciò non vuol dire che secondo questo assioma ta- 
luno non possa farsi rappresentare in giudizio , co- 
me per ogni altro affare , da un mandatario o pro- 
curatore , secondo le regole ordinarie del mandato: 
lungi da tale supposizione , noi vedremo che vi so- 
no degl’ incapaci i quali non possono agire o difen- 
dersi, se non per mezzo de’ loro rappresentanti'; e che 
ugualmente qualsivoglia parte, senza eccezione , deve 
incaricare qualcuno a postulare per sè innanzi i tri- 
bunali civili ordinarii , dei mandatarii ad lites , o 
ufiziali ministeriali conosciuti altre volte sotto il no- 
me di procuratori , ed oggi sotto quello di patron 
cinatori. ( ì ) 

La postulazione presso i romani era facoltativa per 
tutti , cioè , poteva darsene l’ incarico a chi si vo- 
leva. Il procuratore o difensore consideravasi come 


(0 Postulare per qualcuno innanzi ai tribunali, «lenifica fare 
tutti gli atti prescritti dalla legge perla regolarità della domanda 
o della difesa. 


\ > 
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padrone della lite, magister litis , cd in conseguenza 
egli litigava nel suo proprio nome. Le nostre pratiche 
sono state sempre contrarie a quest’ uso } e quindi n’ è 
venuto la regola, che nessuno agisce per procuratore. 

Laonde il senso di questa regola è , che niuno può- 
figurare in una causa , se non nel suo nome indivi- 
duale , e non sotto il nome altrui: per lo che cre- 
diamo designarla più esattamente con la parola indi- 
vidualità. 

In quanto al motivo della regola , si ricava prin- 
cipalmente dal non essere permesso di usurpare il no- 
me altrui , come delle proprietà di lui. Tutto ciò che- 
serve di base ad un’ azione è personale a colui elio 
1’ ha , il dritto , il potere, 1’ interesse di agire. Sic- 
come dunque non si possono validamente esercitare 
se non le proprie azioni, non si può stare in giudi- 
zio se non sotto il suo proprio nome. 

D’ altronde, per se medesimo , e solamente per sé, 
si può regolarmente contrarre (i). Or y la comparsa 
in giudizio ò un quasi-contratto , in judicio (piasi 
contrahitur ; vai dire , che la comparsa in giudizio 
è un fatto , dal quale risulta traile parti la conven- 
zione tacita di prendere per legge decisiva la sentenza 
die pronunzierà il tribunale. 

1 49* Segue dalla nostra regola , che qualunque sia 
il numero delle parti di una lite , ciascuna deve fi- 
gurarvi nel suo nome individuale , e nella sua pro- 
pria qualità. 

Non di meno é di fatto che Io Stato , pe’ suoi de- 
manii , litiga sotto il nome del prefetto del diparti- 
mento nel quale son siti -, che il Sovrano , pe’ beni 
della corona , litiga sotto il nome del suo intenden- 
te , o sotto quello del suo procuratore nel distretto 
della loro situazione ; che il Tesoro pubblico Litiga 

(i) "V. *oU. civ. art. rojJv 

/ * 

s 

/ 
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per mezzo del suo agente ; le Amministrazioni o Sta- 
bilimenti pubblici, per mezzo dei preposti che li 
reggono; le Comuni, per mezzo de’ loro sindaci ; le 
Società di commercio , sotto la loro ragione sociale ; 
le Direzioni di creditori , per mezzo dei loro sindaci 

0 direttori (i) ; che le azioni contro la persona ed 

1 beni mobili del fallilo , si esercitano contro gli 
agenti e sindaci della fallita ( 2 ) , ec. 

i5o. Tutti questi differenti casi , come altri ancora 
ne' quali sembra figurarsi nella lite sotto il nome al- 
trui (3) , fanno eccezione al principio della indivi- 
dualità? 

No. Rigorosamente non vi è eccezione a questo prin- 
cipio , se non in favore dello Stato e del suo capo , 
i quali quantunque soggetti nelle loro relazioni d 1 in- 
teresse privato a tutte le regole e forme della giusti- 
zia ordinaria, devono nulladimeno , per motivi di di- 
gnità e civiltà , essere esenti dai dibattimenti giudi- 
ziarii , come anche dalle condanne nominali che ne 

S ossono risultare; il che non impedisce che le con- 
anne effettive non li colpiscano. 

In quanto agli altri esempii riportati, non escono 
veramente dalla regola generale della individualità ; 
del che è facile convincersi con una semplice analisi. 

Primieramente , 1’ agente o il ministro del tesoro 
pubblico , i preposti o regissori delle amministrazioni 
o degli stabilimenti pubblici , li rappresentano in fatti 
e litigano per essi , ma a nome del tesoro o delle 
amministrazioni che reggono, e non nel loro nome 
individuale. 

Relativamente alle comuni, esse sono corpi collet- 
tivi , che figurano come tali nella lite , e che sono 


(i) V. cod. di proc. civ. art. 164 . 

(a) V cod. di corniti, art. 486. 

(3) V. specialmente gli art. ?5o e 844 del cod. di proc. civ. 
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egualmente rappresentate dai loro sindaci in qualità 
di mandatarii municipali , se lice servirsi di tale espres- 
sione. 

Le società di commercio sono anche persone col- 
lettive , le quali hanno, come tali, una esistenza e 
delle relazioni individuali. La loro ragione sociale , 
o diversamente, la loro ditta commerciale la quale 
si compone del nome di uno o di più socj , e da que- 
ste parole e compagnia ; questa ragione sociale carat- 
terizza la loro individualità , cioè la loro esistenza 
e denominazione personale. 

Le unioni o direzione dei creditori sono ugualmen- 
te tante specie di società che formano i creditori di 
un debitore fallito , sotto la direzione od amministra- 
zione dei mandatarii o sindaci incaricati dalla massa 
di agire nel suo interesse, e di riscuotere i pagamenti 
dei suoi crediti. Or , quando questi sindaci agiscono 
o figurano in giudizio, no '1 fanno che nel nome e co- 
me sindaci o mandatarii di questa massa o riunione 
di creditori. 

Che se le azioni personali che possono aversi con- 
tro il fallito, devono essere esercitate contro gli agenti 
e sindaci della fallita , costoro non figurano nella li- 
te che come rappresentanti la massa , la quale rap- 

f tresenta il debitore, ed amministra i di lui beni. La 
allita in fatti è uno stato di frode presunta, la quale 
dà ai creditori l’interesse legittimo, vai dire il dritto 
di sorvegliare tutto , di conservar tutto, difender tutto; 
ed i creditori diventano con ciò i manda larii legali 
del loro debitore nel loro proprio interesse , procu- 
ratores in rem suam : lo ohe è il caso dell’ azione 
indiretta , tanto attiva quanto passiva , che si eserci- 
ta o che si soffre nel suo proprio nome, (i) 


(■) V. soji. n. i- . e cod. ci», art. ili) c i»ai>. 


■# 


Digitized by Google 



DELLE AZIONI 


l38 

In fine, nel caso degli articoli ^5o e 8 ìj 4 del co- 
dice di procedura civile , vi è ancora una specie di 
unione di creditori formata dalla stessa legge per ri- 
sparmiare spese, ec. ec. 

Quindi ,' tranne la eccezione relativa allo Stalo ed 
al Re , si può dire die la incapacità risultante dal 
principio della individualità è assoluta e senza re- 
strizione. 

§. ir. 

V » 

• Della qualità di straniero. 

1 5 1 . La seconda incapacità è quella che risulta dalla 
qualità di forestiere. Ma siccome il forestiere non è 
sempre privo dell’azione, la sua incapacità è assoluta 
in certi soli casi, eh’ è necessario di far conoscere, 

IÒ 2 . La parola straniero viene dal latino extra - 
neus , forse in origine ex terraneus, cioè ex terra alie- 
na ortus , vel extra territorium natus , alibi natus , 
donde è venuta la parola albinato , colla quale si di- 
stingue il forestiere, e quella di dritto di albinag - 
gio , il quale dritto consiste pel Governo a succedere 
allo straniero che muore in regno, non lasciando al- 
cun regnicolo per erede, (i) 

Per altro la qualità di straniero è affatto relativa. 
Gli uomini non possono essere assolutamente estranei 
tra di loro ; eglino sono legati , almeno pei rapporti 
della gran società umana , cioè pei dritti e doveri 
derivanti dalla legge naturale. 

Ma siccome formano delle società particolari sotto» 
il nome di famiglie , di città , di nazioni separate , 
le quali hanno ciascuna i loro dritti , le loro obbli- 
gazioni , le loro leggi ; eglino sono evidentemente estra- 


(1) V. cod. civ. *rt. 9, n. 1. 
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nee a tulli i dritti, obbligazioni , eleggi, cbe riguar- 
dano privativamente le società diverse dalla loro. 

Quindi risulta pel forestiere una privazione piena 
ed intiera delle azioni cbe queste leggi erelazioni non 
loro producono; e finché conserva la sua qualità di 
forestiere , vi è per lui , in conseguenza , incapacità 
assoluta di esercitarle e soffrirle. 

1 53. Applicando queste riflessioni generali più par- 
ticolarmente all’individuo che non è nazionale, si può 
vedere da una parte , cbe nè i dritti stabiliti dalla 
legge puramente civile , nè le obbligazioni cbe im- 
pono gli sono applicabili , tanto sotto il rapporto di 
sua persona , quanto sotto quello de’ suoi beni non siti 
in régno; e dall’altra parte, cbe se in ciò che con- 
cerne il dritto naturale e delle genti , egli può preva- 
lersene dovunque , come altri può prevalersene contro 
di lui, egli è per tanto ancora, generalmente parlan- 
do, incapace di esercitare in regno le azioni che ne 
derivano ; mentre la giurisdizione dei tribunali na- 
zionali , e le forme di procedere innanzi ad essi sono 
istituzioni del dritto civile , le quali non possono con 
seguentemente riguardargli. , 

Noi diciamo, che le nostre leggi civili non si ap- 
plicano nè attivamente nè passivamente alla persona 
del foi’estiero, nè ai beni che ha nel suo paese ; ma 
primieramente se ha beni sili in regno, è chiaro 
che la legge del regno deve regolarli , come parte del 
territorio soggetto al suo impero ( 1 ). Dall’altro lato , 
se questo straniero abita o risiede , anche momenta- 
neamente, in regno; siccome la sua persona è pro- 
tetta dalle leggi di polizia e di sicurezza che man- 
tengono l’ ordine pubblico, egli deve reciprocamente 
rispettare ed osservare queste leggi , sotto pena di su- 


( 1 ) V. cod. eiv. arL 5 c fi,' 
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Lire le azioni che hanno stabilite contro gl’ infra t- 
tori. (i) 

Aggiungiamo, che se il forestiero, anche non re- 
sidente in regno, vi ha contratto delle obbligazioni 
Terso un nazionale, si reputa con ciò d’ essersi sotto- 
messo per la esecuzione delle sue obbligazioni alla 
giurisdizione dei tribunali nazionali (a) ; ed anche sic- 
come offre al suo creditore minor sicurezza di un do- 
miciliato , si reputa essersi sottoposto all’ applicazione 
della coazione personale in una maniera più rigorosa 
di quella che la legge non vi soggetta i regnicoli , e 
nei casi nei quali n’ esenta costoro. (3) 

Quando al contrario è un nazionale che ha contratto 
delle obbligazioni verso un forestiere , si comprende 
bene che costui ha il dritto di promuovere contro di 
lui la esecuzione innanzi ai suoi giudici naturali in 
regno , e secondo le forme della legge del regno ; sem- 
pre però , e per gli stessi motivi , a condizione di dare 
al nazionale, se lo esige, delle garenzie, che non si 

{ direbbero pretendere da un regnicolo, vai dire col- 
’ obbligo di dar la cauzione chiamata in dritto ju- 
dicatum solvi, per assicurare il pagamento delle con- 
danne che potrebbero essere pronunciate contro di 
lui dal tribunale del nazionale convenuto , o almeno di 
procurare a quest'ultimo delle sicurtà equivalenti fis- 
sate dalla stessa legge. (4) 

1 54- Già s’ intende che a tutte queste regole dev’ es- 
servi eccezione, e che l’ incapacità dello straniero dee 
cessare quando egli goda in regno i diritti civili , 
sia per concessione del Governo di stabilirvi il suo 


(1) Cod. civ. art. 5 e 6. 

(a) Ivi, art. i 5 . V. aop. n. ia 5 . 

( 3 ) V. la legge francese de’ 10 settembre 1807 n. 2788 del bol- 
lettino delle leggi. 

( 4 ) V. cod. civ, art. 17, e coi. di proc. civ. art. 360 c 261 . 
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domicilio, sia per virtù di reciprocanza risultante da 
tratLati politici esistenti tra il suo Governo e’1 nostro. 
Allora sono a lui applicabili i principj ordinarj come 
ad un regnicolo, (i) 

1 55. Bisogna conchiudere dalle cose precedente- 
mente dette , che la incapacità, sia attiva sia passi- 
va, del forestiere è assoluta in lutti i casi, in ciò 
eh’ è relativo al dritto puramente civile del regno; 
e che rapporto alle azioni del dritto naturale e delle 
genti , è assoluta in un solo caso , cioè quando la 
contestazione si eleva tra due stranieri. 

Per primo, è evidentemente assoluta, ed in qua- 
lunque circostanza, se si tratta del godimento dei van- 
taggi sociali annessi alla qualità di nazionale, o del- 
1’ applicazione delle regole relative alla trasmissione 
dei beni per successione ec. ec. Tutti questi vantaggi, 
tutti questi diritti non sono in fatti che la indenniz- 
zazione dei sacrifica fatti alla patria dai regnicoli , 
e che il forestiere non sopporta. 

In secondo luogo, ed ancorché si tratti di quelle 
specie di azioni che derivano dal diritto naturale e 
delle genti, vi è ancora incapacità assoluta pel fore- 
stiere di esercitarle in regno contro un forestiere ; per- 
ciocché o che la obbligazione sia stata contratta in 
regno, oche lo siastata altrove, non ha potuto es- 
serlo dal debitore, che in conformità delle leggi che 
reggono le parli. Or 1’ applicazione di queste leggi 
straniere non appartiene ai tribunali nazionali , nè 
relativamente alla persona dei contendenti, nè relati- 
vamente ai loro beni che non sono situati in regno.(a) 

In quanto alle altre incapacità del forestiere, non 
60 no che relative. 


(i) V. cod. civ. art. g. 

(3) V. il repertorio di Merlin , alta parola straniero , $. a. V. 
anche l'arresto, della corte di Colmar, riportato nella raccolta dì 
Sirey, tom. 17 , 3. parte, p, ba ec. ec. 
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$• ni. 

Della morie civile. 


i56. La morie civile è la privazione assoluta ed 
irrevocabile di tulli i dritti civili, cioè di lutti i drilli 
risultanti dalla legge puramente civile. Quindi segue , 
che il morto civilmente c assolutamente incapace tanto 
di reclamare i drilli , quanto di subire le azioni che 
si attengono a questa specie di legge. 

Quindi, non solo è privo della proprietà de’ suoi 
beni , i quali passano a 1 suoi eredi in forma di suc- 
cessione ab intestalo ; 

Non solo noti può più nè acquistare ptìr succes- 
sione, donazione o testamento, nè trasmettere con al- 
cuno di questi titoli i beni che potrebbe acquistar? 
con qualche atto del dritto delle genti ; 

Non solo il matrimonio che aveva contratto è di- 
sciolto inquanto agli effetti civili, e quello che con- 
traesse non ne produx*rebbe alcuno ; 

Non solo non può esser più tutore , nè testimonio 
islrumentario (i) , nè godere in somma di alcuno dèi 
dritti politici civili : 

Ma ancora , per quanto si appartiene alle azioui del 
dritto naturale o delle genti , quantunque gli siano 
conservate e possa acquistarle, non può esercitarle 
che pel ministero di un curatore ad lites che il tri- 
bunale gli assegna, (a) v 

Tali sono gli effetti della morte civile; dove si vede 
che la incapacità che produce è assoluta in quanto 
alle azioni del dritto civile , e relativa in quanto a 
quelle del dritto naturale e delle genti. 


(») Instrumentum , atto solenne di un ufìzìale pubblico, 
(a) V. cod. civ. francese, art. uà. ì 
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SEZIONE II. 

Della incapacità relativa. . t 

i5^. La incapacità relativa non priva l’incapace 
della sua azione, ma solamente dell’ esercizio di que- 
st’azione, e la legge offre dei mezzi per covrirla. 

Essa si covre o colla rappresentazione , o coll’ auto- 
rizzazione, o colla rappresentazione ed autorizzazione 
insieme. - ' - 

i58. La rappresentazione è un mezzo di protezione 
legale per covi-ire la incapacità di colui che non può 
agire o difendersi da se stesso, come il minore non 
emancipato, o l’interdetto che il suo tutore rappre- 
senta intuiti gli atti civili ( 1 ); il morto civilmente, 
il quale non potendo esercitare le sue azioni di dritto 
naturale e delle genti, è rappresentato a tale effetto 
dal suo curatore (a) ; l’assente presunto, il quale è 
rappresentato secondo i casi o da un notaro , o da 
un curatore, o pure dal ministero pubblico f3)-, l’as- 
sente dichiarato, il quale lo è dagli immessi in pos- 
sesso provisorio o definitivo (4) ; ed il contumace , il 
quale , relativamente all’amministrazione de’ suoi beni 
ed ali’ esercizio de’ suoi drilli , è assimilato all’ as- 
sente. (5) . ‘ ' •"*> 

L’ autorizzazione è un mezzo legale per supplire la 
volontà della persona che non ha da se stessa capa- 
cità sufficiente. (6) • ' 


(1) Cod. eiv.nrt. 3?3 e 43 a. 

(а) Cod. civ. frane, art. a 5 . 

( 3 ) Cod. civ. art. 118 119 e lao. 

( 4 ) Ivi , art. 126 e se». 

( 5 ) Ivi , art. 3 i. 

(б) Integrar, integrar* , completare , rendere ruftìaienle. V. !» 
Bodra definizione dell’ azione. 
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Si può distinguere 1’ autorizzazione della legge , 
quella della giustizia, e quella delle persone che hanno 
l’incapace sotto la loro potestà. 

i.° L’autorizzazione della legge è necessaria nei 
casi in cui la persona è incapace di agire per ef- 
fetto di un ostacolo di dritto , che la sola legge può 
far cessare: ne troviamo un esempio negli art. i5e 16 
del codice civile. Secondo il primo di questi articoli, 

10 straniero può esser tradotto dal nazionale innanzi 
i tribunali nazionali per le obbligazioni da lui con- 
tratte in paese estero verso il medesimo ; e se lo stra- 
niero non è residente nel regno , può e deve esserlo 
innanzi al tribunale dell’ attore. A norma del secondo , 

11 nazionale può esser tradotto dal forestiere innanzi 
un tribunale .del regno per le obbligazioni contratte 
verso quest’ ultimo in paese straniero. 

Or è chiaro che se queste disposizioni non esistes- 
sero , vi sarebbe incapacità nell’ attore d’ introdurre 
l’azione innanzi un tribunale nazionale. 

I motivi di questa incapacità sarebbero primiera- 
mente nei due casi , che supposto contratta in paese 
estero la .obbligazione , non ha potuto formarsi dalle 
parti se non in conformità delle leggi di questo paese, 
e che 1 ’ applicazione delle leggi non può farsi se non 
dai tribunali del luogo , i quali soli sono obbliga- 
ti di conoscerle. 


In secondo luogo, il principio- actor sequitur fo- 
rum rei , sarebbe ancora un ostacolo particolare all’ eser- 
cizio dell’azione nel caso dell’articolo i5 del codice , 
se lo straniero non risedesse in regno. 


Per togliere questa doppia incapacità è bisognalo 
dunque il permesso dato degli articoli citati , che noi 
chiamiamo autorizzazione della legge , perchè risulta 
direttamente ed immediatamente dalla sua precisa dis- 
posizione. 

Le altre autorizzazioni sono infatti legali , perchè 
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stabilite dalla legge ; ma non lo sono direttamente , 
perchè devono esser date o dai tribunali o dai prò- * 
tettori legali dell’ incapace. 

i. a. 0 L’autorizzazione della giustizia è necessaria in 
certi casi , ove , secondo la legge , ognuno indistin- 
tamente è incapace di agire senza tale formalità, t 
Se , j/er esempio , si vuole iscriversi in falso con» 
tro un atto , bisogna preventivamente esservi autoriz- 
zato da una sentenza che ammette la. iscrizione. ( 1 ) 

^ Sè si vuol prendere a parte un giudice , non si può 
senza l’autorizzazione o preventivo permesso del tri- 
bunale innanzi a cui la presa a parte dovrà essere 
discussa. ( 2 ) 

Similmente i ricorsi in cassazione , nelle materie 
civili, devono essere autorizzati da un arresto di am- 
missione della sezione de’ ricorsi della corte medesi- 
ma. (3) 

Similmente la moglie che 'non può ottenere l’au- 
torizzazione da suo marito nei casi in cui la legge 
lo esige , deve provvedersi, di quella del tribunale. (4) 

3.* In quanto all’autorizzazione dei protettori le» 
gali, essa serve a coprire la incapacità di quelli che 
la legge dichiara non potere in certi casi agire senza 
1’ assistenza de’ medesimi : tale è quella , del marito 
riguardo alla moglie (5) , quella del curatore riguardo 
al minore emancipato, o del consulente giudiziario 
relativamente al prodigo, ec. (6) 


0) V. cod. di proc. civ. art. 3 1 3 . 

(2) Ivi , art. 574- 

( 3 ) V. la legge frane, del 27 ventoso n. 8 , art. 60. E nelle due 

Sicilie s’inferisce diU’art. 5 gi del cod. .di proe. civ. dove dice, 
la corte suprema ricevendo il ricórso ec. , non che dilla pratica 
costante della corte medesima. i 

( 4 ) V. gli art. iti 07 210 211 2i3 del cod. civ. , e gli art. g 3 g 

e tcg. e g 56 e scg del cod. di proc, civ. . li 

( 5 ) Cod. civ. art. 2o5 , 206. 1 

(6) Cod. civ. art. 4<>5 e 4 ^®- ■ < / 

Poscet IO 
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160. Finalmente , t due mezzi riuniti della rappre- 
sentazione e della autorizzazione , sono necessari) in 
certi casi per salvare gl’ interessi ed assicurare i dritti 
di coloro che non possono agire da sé stessi : quindi 
non solo il minore non emancipato non è ammissi- 
bile ad esercitare le sue azioni immobiliari , ma lo 
stesso suo tutore non può introdurle senza 1’ autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia. (1) 

Ugualmente , oltre che le comuni egli stabilimenti 
pubblici non possono agire se non per mezzo dei loro 
amministratori orappresentanti, bisogna ancora che co- 
storo vi siano autorizzali dai consiglio d'intendenza. (2) 

* • • • •• • 

TITOLO IV. 

Delle eccezioni, (a) 

16 1. Colla parola eccezioni s’ intendono in gene- 
rale tutti i me/.zi che impiega il convenuto per re- 
spingere la domanda. 

Questa parola vien dal latino excipere , ricevere , 
quasi excipere in clypeo , et repellere adversarii tela , 
opporre il proprio scudo ai dardi del suo avversario 
per respingerli , ec. ( 3 ) • .. ■< 

Quindi il convenuto agisce in senso inverso della 
domanda, reagisce contro di essa: la sua difesa è 
un'azione ripulsiva, alla quale si applicano i prin- 


(1) Cod. civ. art. 387. 

(a) V. art. 3 oa detta legge dei ta die. 1816, sul contenzioso 
amministrativo, e 1’ art. 1108 del cod. di proc. civ. 

(«) Un trattato più esteso dell' Eccezioni lo ha pubblicato |ion 
ba guari il giureconsulto francese sig. Goubeau in a voi. in 8 .* 
E* degno d’esser letto , ed io ne darò quanto prima la traduzione. L. 
( 3 ) Vinaio, inst. de eserpt. 

1 , . . i 
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eìpii generali delle azioni , come abbiamo già fatto 
osservare. ( 1 ) 

Sotto questo primo punto di veduta , la parola ec- 
cezione si confonde con quella di difesa. Sia dunque 
che il convenuto si limiti nelle sue risposte ad una 
semplice negativa del credito o dei fatti sui quali è 
fondato ; sia che enuncii una proposizione afferma- 
tiva per ripulsare l’azione sotto il rapporto o del. 
dritto, o del fatto, o della forala di procedere ; sia 
che abbia injnira di far cadere T azione dell'attore 
o per sempre o per un tempo solamente: in tutti que- 
sti casi vi è contestazione per parte sua, confradi- 
zione, difesa, e conseguentemente eccezione, (a) 

È non per tanto facile di convincersi che queste 
diverse maniere di difendersi devono presentare dei 
caratteri, produrre degli effetti , e regolarsi con prin- 
cipii differenti. 

Diverso è in fatti negare il debito, odi allegare o 
un fatto o un dritto contrario : diverso è l’oppugna- 
re la domanda in sè stessa relativamente al merito nèl 
dritto, odi cercare di allontanarla con delle conside- 
razioni indipendenti dall’ esame nel merito. 

Colui che nega , rappresenta nella causa una figu- 
ra puramente passiva : egli nulla deve fare e nulla 
fa per respingere un’azione che pretende soltanto di / 
non riguardargli. Quindi nulla deve provare se l’attore 
non prova il suo.dritto. Actore non probante etc.(à) 

Al conti ario, chi asserisce, si rende con ciò per- 
sonaggio attivo nella causa, non avendo il suo avver- 


ai) V. sopra n. 7 . * 

( 2 ) Osserviamo che la contestazione si compone dei mezzi ri* 
spettivi dette parli, in maniera che si difendono 1 ’ una contro 
dell' altra ; per cui si dà il nome di eccezioni iu generale a tutti 
i mezzi eli’ esse impiegano rispettivamente per rispingere le vi- 
cendevoli lor pretensioni. 

(3) L. 1 . e 4 . C. d* fdendo. V. sopra n. «4®. 
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sario bisogno che di una semplice negativa per ri- 
spondergli. In questo senso appunto le leggi chiamano 
attore il convenuto che propone una eccezione affer- 
mativa : Reus in exccptionc , ac(or est. ( i ) 

Quando il convenuto si oppone alla domanda nel 
merito per distruggerla in tutto o in parte, egli non 
frastorna il dardo del suo avversario; anzi lo atten- 
de, sene impadronisce incerto mo4o , e cerca rom- 
perlo a viva forza ; il che somiglia ad un combatti-- 
mento corpo a corpo che tra i contendenti si forma. 

Quando al contrario , senza impegnare la lutla sul 
merito nel dritto, cioè sulla questione di dritto prin- 
cipale da cui dipende la legittimità o illegittimità 
della domanda , egli si difende soltanto con ragioni 
accessorie risultanti dalla posizione relativa in cui si 
trovano le parti; allora è, ed in questo caso sol- 
tanto , che egli oppone come uno scudo alla lancia 
del suo nemico per divergerne o respingerne i colpi ; 
ciò è per appunto quello che propriamente s'intende 
colla parola eccezione. 

Quindi , nella teoria si confondono le eccezioni e 
le difese; nella pratica si distinguono. Possiamo in 
conseguenza dividere le eccezioni in due classi , cioè 
quelle di teoria, e quelle di pratica. Còlle prime in- 
tendiamo generalmente tutti i mezzi del convenuto ; 
coi secondi, intendiamo soltanto i mezzi indipendenti 
dal merito nel dritto. 


■ (i) L. i. 8'. de except. V. sopra n. «4u; \ 


/ 
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CAPITOLO I. 

Delle eccezioni di teoria. 

162. Considerando l’eccezioni sotto il loro rappor- 
to generale e teorico , cioè come abbracciaci indi- 
stintamente tutt’ i mezzi impiegati dal convenuto , dob- 
biamo da prima applicarvi un principio comune del 
quale precedentemente abbiamo parlato; ed è, cbe 
tutto il favore delle leggi è dovuto alla difesa , per 
bilanciare il vantaggio che ha naturalmente uu ag- 
gressore. (1) 

Di là seguono piu conseguenze : la prima si è, cbe 
mentre la legge interdice all’attore l’esercizio di pa- 
recchie azioni aventi il medesimo oggetto , se una so- 
la può bastargli (2), permette al contrario cbe il con- 
venuto proponga simultaneamente tutte le eccezioni 
che può avere , purché non si distruggano 1’ una con 
1’ altra. ( 5 ) 

La seconda conseguenza si è, che le azioni delle 
quali la legge ha limitato la durata ad un certo tem- 
po, sono nulladimeno perpetue in questo senso, che 
possono essere proposte sempre in forma di ecce, io- 
ne: quac sunt temporalia ad agendum , sunt perpe- 
tua ad excipiendum. E ciò è fondalo sul dipender 
sempre dall’attore di agire quando vuole; laddove il 
convenuto non ha questa facoltà, nè può servirsi del- 
le sue eccezioni se non qua. .da la domanda si è in- 
trodotta. (4) 

' ■ - ' -s , 


(1) V. sopra n. 140. 

( 2 ) L. 43- IH de reg. jur. 

( 3 ) Omnìs enim ratio expediendae Salutisi, honesta est , dice 
Cicerone prò Milane. Y.l. 5.c8. IV. de except. c 40 de reg. jur. 
Vinnio inst. de except- 

( 4 ) L. 5 . 6- ff- de doli mali et nielus except. V. eod. Fab. 

111 ). 7 . tit. i3 , diltìniz. fl. 
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Di là s’inferisce egea! mente , che colui il quale 
potrebbe esercitare tale dritto in forma di azione , lo 
può vie maggiormente in forma di eccezione : c fui 
liabet actionem , multo ma gis et excepliontm , ec.ec. 

it>3. Ciò posto, le eccezioni di teoria si divido- 
no in due classi: in eccezioni pcipetue e tempoianec , 
ed in eccezioni personali e reali. 

i." L’eccezioui perpetue, al Intuente dette peren- 
torie, sono quelle che tendenti a distruggere l’ azio- 
ne ( dalla parola latina perimere , distruggere ), pos- 
sono essere opposte sempre, cioè finché l’azione sus- 
siste, o fino alla decisione della lite. (:) 

Le eccezioni temporanee , che si chiamano anche 
dilatorie, sono quelle che non hanno per oggetto il 
far cadere l’azione, ma solo ritardarne la decisione 
o l’effetto, e che in conseguenza devono essere pro- 
poste prima della discussione della lite nel merito , 
a limine litis. Sono dilatorie, perché tendenti a dif- 
ferire l’esercizio o l’effetto dell’ azione ( dal verbo 
diJJ'erre, distuli , dilatum ) \ sono temporanee , per- 
chè hanno un certo tempo per essere proposte , do- 
po del quale non sono più ammissibili. * 

Per esempio, la eccezione della remissione del de- 
bito , della compensazione, del giuramento , della cosa 
giudicata, della prescrizione, o alba simile che ha 
per oggetto di distruggere l’ azione , è in conseguenza 
perentoria o perpetua. 

Al contrario , 1’ eccezione che propone il conve- 
nuto perchè il suo avversario prima di tutto gli co- 


( i) Dopo ia sentenza esse reviviscono in caso di appetto dalla me- 
desima ; perchè l'azione rinasce aneti' essa. 

Vi aono ancora alcune eccezioni le quali possono essere pro- 
poste noli solo sino alla sentenza , ma contro la esecuzione di 
c»sa : sono quelle che tengono luogo ili pagamento del debito , co- 
inè la compensazione, il beneficio di competenza, la cessione di 
beili tc. V. Perizio lib. 8 , C. J* eccepì. 11. la. e scg. _ 


N. 
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munichi i titoli, o metta in regola la procedura, o 
perchè gli si dia tempo per chiamare in causa il suo 
garaute, o di preparare la sua difesa , ec. ; l’eccezio- 
ne d’ incompetenza , quella di discussione che appar- 
tiene al fidejussore, oche appartiene ai terzi deten- 
tori citati per lo rilascio dell’ immobile ipotecato, quel- 
la della cauzione judicalum solvi accordata dalla leg- 
ge al nazionale convenuto in regno dal forestiere , o 
qualunque altra cauzione della stessa natura la quale 
lascia sussistere 1’ azione e non tende che a’ differir- 
ne il proseguimento , è in conseguenza dilatoria o 
temporanea, (i) 

a.® ( L ’ eccezioni sono ancora o personali , o reati. 

Si appellano personali , o non-trasmissibili , quelle 
cln; appartengono esclusivamente aduna persona, in 
guisa che non .possono servire a coloro che hanno 
fidanzato il snò debito; e talune sono talmente per- 
sonali, che non. passano agli eredi della persona, e 
molto meno ai suoi garanti. 

L’ eccezioni che non possono essere proposte dai 
fedejussori , ma che possono esserlo dagli eredi , sono 
per esempio , quella della restituzione per causa di 
minore età , quella dei termine di grazia accordato 
dal giudice , ec. 

Il beneficio di competenza , in virtù del quale il 
debitore non può esser condannato al di là di ciò che 
può fare , e tutti gli altri vantaggi accordali al debi- 
tore, o dalla legge o dal creditore, inconsiderazione 
della sua persona soltanto , non passano nè ai fide- 
iussori, nè agli eredi di lui. 

Si appellano al contrario reali f o trasmissibili , le 
eccezioni che sono inerenti alla cosa , e che distrug- 
gono l’azione nel merito. Tali eccezioni sono trasmis- 


(0 V. <f. 8 in * ■ i. Inst. de errept. ; (V. il Coit. <od- J Vio- 
lilo , l’miiii , Snbn«ulei «in , l'mim «ic. de eicr/il. 
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sibili non solo agli eredi, ma ai garanti del debitore: 
agli eredi , i quali succedendo alla cosa , succedono 
necessariamente alla eccezione ; ai garanti , i quali 
non possono più essere obbligati accessoriamente , 
quando la obbligazione principale è estinta. Tali sono 
le eccezioni del pagamento e di lutto ciò che sta in suo 
luogo, quella del dolo o del timore, quella del ter- 
mine di dritto, cioè del termine stipulato pel paga- 
mento, ec. ec. (i) 

Nulla dirtmp di vantaggio sulle eccezioni di teo- 
ria , le cui regole hanno più relazione col dritto ci- 
vile , che coll’ oggetto di questi trattati. 

CAPITOLO IL 

> Delle eccezioni di pratica. 

1 64* Abbiamo chiamato con questo nome tutt 1 i 
mezzi rispettivamente proposti dalle parti , prescinden- 
do dal merito del dritto. 

Per farne conoscere l’ oggetto generale , bisogna pri- 
mieramente dividerle in due classi , cioè quelle che 
oppugnano il procedimento ( Jins de nun-pro( éder ), 
e quelle che oppugnano l’azione {Jins de non-re- 
cevoir ). 

Le prime hanno per Jìne, cioè per oggetto, d’im- 
pedire che si proceda sulla istanza introdotta , sia 
perchè il tribunale è incompetente a conoscerne, sia 
peri hè la procedura fatta fin là dall’avversario è nul- 
la , sia perchè si ha interesse e dritto di domandare 
un termine per preparar le sue difese ^ o per chia- 
mare un garante , o per qualunque altra causa. 

Le seconde hanno per /ine, cioè per oggetto, A' im- 
pedire che 1’ azione o la difesa dell’ avversario non 


(i) V. 5 * 4' tn.-t. de replicai, ul i commentatori. 

ì . X 


A 
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sia ricevuta o ascoltata dal tribunale, per quanto 
giusta sia nel merito; come se si oppone, per esem- 
pio , cbe i drilli di cui si prevale sono prescritti , o 
che una sentenza passata in giudicato ne lo ha fatto 
decadere , o che vi abbia rinunciato espressamente o 
tacitamente, ec. ec. 

Tutte le eccezioni di pratica si riducono nell’ una 
0 T altra di queste due classi generali. 

i65. Ve ne sono quattro specie diverse: i.*L’ ec- 
cezioni declinatorie ; 2. 0 L 1 eccezioni perentorie del- 
la istanza ; 3.° L’ eccezioni dilatorie ; 4-° L’ eccezioni 
perentorie dell' azione. 

Te tre prime specie comprendono i fi ni di non pi o- 
cedcre ; la quarta comprende i fini di non ricevere. 

1. ° Per eccezione declinaloria s’intende quella 
che ha per fine di declinare la giurisdizione del tri- 
bunale adito, o di uno dei suoi membri, cioè di evi- 
tare la sua sentenza, d’impedire eh’ ei ne giudichi, 
dandolo per incompetente o ricusabile. Questa pa- 
rola viene dal latino declinare , che significa fuggi- 
re , evitare. 

2 . ° La eccezione perentoiia della istanza è quel- 
la che ha per fine di fare annullare ( dal verbo pe- 
ri mere , distruggere ) la procedura fatta dall’avver- 
sario. 

3. ° Alla terza specie dassi il nome di eccezioni 
dilatorie ( dalla parola differrc , ritardare ), perchè 
hanno perfine di ottenere un termine, e far differire 
in conseguenza la discussione e la decisione della lite. 

4 ° Finalmente, si chiama eccezione perentoria 
dell' azione quella che ha per fine di far dichiarare 
perenta o distrutta , non la procedura , ma la stessa 
azione. 

*66. Dall’ aver quest’ ultima specie di eccezioni per 
oggetto la estinzione dell’ azione , ne segue che essa 
è di sua natura perpetua , cioè che può essere pro- 
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posta in ogni stato di causa , e sino alla emanazione 
della sentenza ; poiché quegli a cui appartiene , aven- 
do a combattere sino alla sentenza 1’ azion dell’ av- 
versario , non può presumersi , qualunque sia stata 
fin là la sua difesa , aver rinunciato all' impiego di 
un mezzo che tende a distruggere quest’ azione. 

Intanto se invece di far valere la eccezione perento- 
ria di azione , si fossero presentate difese sul merito , 
non si sarebbe riconosciuto con ciò implicitamente 
che l’azioue era recettibile ? Noi non lo pensiamo, 
atteso che questa specie di eccezione avendo per og- 
getto la distruzione dell’azione, non che i mezzi del 
merito, è naturale d’ impiegarli cumulativamente per 
assicurar la difesa ; dal che segue, che niuna rinun- 
cia può ragionevolmente inferirsi dal silenzio tenu- 
to. Soltanto, in caso di negligenza affettata dell’ im- 
piego dell’eccezione, tutte le spese che avesse cagio- 
nate frustatoriamente questa negligenza , dovrebbero 
essere a carico di colui che 1’ avesse commessa , se- 
coudo la regola generale , che le spese sono la pena 
del temerario litigante. 

Al contrario, è della natura delle tre altre specie, 
che sono fini di non procedere , di essere puramente 
temporanee , cioè di non poter essere proposte se non 
nel iempo loro rispettivo , o in altri termini , nel loro 
ordine naturale e legale. 

167. Del resto, quel che è comune a tutte le ec- 
cezioni di pratica si è , che sono piuttosto reali t hè 
personali , qualunque sia la causa d'onde derivano, 
potendosi opporre non solo da colui a cui apparten- 
gono , ma dal suo garante e dai suoi eredi , quando 
reassumono la istanza: tale almeno è la di loro natu- 
ragenerale, con pochissime eccezioni, ha ragione si 
è, che applicandosi o alla istanza o all’ azione, esse 
sono in conseguenza inerenti alla cosa e non alla 
persona. 


» 
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168. Ritorniamo all’ ordine col quale devono es- 
sere proposti i fini di non-procedere. 

La prima in ordine è la eccezione declinatoria. 

La seconda è la eccezione di nullità di procedura, 
o perentoria d 1 istanza. 

La terza è la dilatoria. 

Non bisogna che un poco di attenzione per com- 
prendere i motivi di quest’ ordine col quale devono 
essere presentali i fini di non procedere. 

In fatti , si è comparso innanzi un tribunale in 
competente : se in vece di declinare la sua giurisdi- 
zione , si oppugni la procedura dell’ avversario , o si 
domandi qualche termine, osi proponga un motivo 
d’iuammissibililà, o una difesa nel merito; è chiaro che v 
solo con tali cose si riconosce la giurisdizione, e si 
consente a sottomettervisi : or per operare la proroga 
del giudice, vai dire, per rinunciare a contestare la 
sua competenza , basta non solo la volontà espressa 
della parte interessata , ma il suo consenso tacito , 
quando la incompetenza del giudice 'non riguardi 
-l’interesse pubblico (1). Si dirà forse che proporre 
la declinatoria al giudice è riconoscerlo competente? 
Senza dubbio, per pronunziare sulla declinatoria so- 
lamente; poiché la declinatoria duna questione pre- 
giudiziale , la' quale non ha alcun ligame diretto col 
merito e con gli accessorii della causa. Quindi , ri- 
conoscere la giurisdizione per la decisione della de- 
clinatoria, non è riconoscerla per la decisione della 
causa o degli accessorii della causa. 

Ugualmente, essendo riconosciuta la giurisdizione, 
se in vece di proporre la nullità della procedura fatta 
dalla parte avversa, si dimandi un termine per istruire 
la causa, o che si discutano i motivi d’inammis- 
sibilità o le ragioni del merito ; investire in questo 

( 1 ) V. <jhì appresso il tra iate della cuin fetenza c delta proroga. 
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modo il tribunale su di una procedura clic non è 
impugnata, è rinunciare tacitamente alle nullità d' or- 
dine privato che tal procedura potrebbe contenere : 
or le nullità d’ordine privato non essendo stabilite 
che in favore delle parti, esse possono rinunciarvi, 
anche tacitamente. 

In fine, essendo il tribunale competente, e valida 
la procedura, se in vece di proporre l’eccezione di- 
latoria, si rivolge alla discussione dei motivi d’ in- 
ammissibilità , o del merito; è evidente die dopo aper- 
ta questa discussione, non si può più domandare un 
termine per delerminarvisi. 

169. Osserviamo in oltre, per ciò che riguarda l’ec- 
cezioui declinatone e le perentorie d’istanza , eh’ esse 
non sono soggette all’ordine sopraesposto, se non in 
quanto sono relative ad un interesse puramente pri- 
valo; poiché se la eccezione declinatoria è fondata su 
di una incompetenza di ordine pubblico, qual’ è la 
incompetenza territoriale, o materiale , o giurisdizio- 
nale; o pure se la eccezione perentoria _ d’istanza de- 
riva da una nullità di ordine pubblico, come la man- 
canza di carattere nell’ufiziale ministeriale, la man- 
canza di autorizzazione di una comune, la omessione 
del preliminare della conciliazione : in tutti questi casi 
attinenti all’ interesse pubblico , le parti non potendo 
rinunciare alla eccezione, sono conseguente mente am- 
missibili a proporla in ogni stato di causa. 

170. La legge indica l’ordine medesimo per li 
fini di non procedere , con questa differenza però , 
clic la eccezione della cauzione judicatum solvi , seb- 
bene puramente dilatoria , è posta da essa nel pri- 
mo luogo; dopo della quale vengono i.° le eccezio- 
ni declinatorie , 1” le perentorie della istanza , i.° lo 
dilatorie, diverse da quella della cauzione. 

Fermiamoci un momento su queste diverse specie 
di e cezioni , e diamo conto delle regole più gene- 


Digitized by Goegle 


\ 


/ 



TITOLO IV. CAP. DI. l5j 

rali riguardanti ciascuna di esse. Vedremo nel trat- 
tato analilico sul codice giudiziario quali sono le for- 
ine che bisogna seguire per presentarle in giudizio. 

f 

CAPITOLO III. 

Della eccezione della cauzione judicatum solvi 
contro lo straniero. 

171. Questa eccezione della cauzione judicatum 
solai, è quella che la legge dà al nazionale conira 
il forestiere che gli forma una domanda principa- 
le (1). Ella è così chiamata , perchè tende a respin- 
gere 1’ azione dello straniere , sino a che abbia da- 
to cauzione persicurezza del pagamento delle condan- 
ne di spese e di danni-interessi risultanti dal proces- 
so, che potranno esser pronunziate contro di lui. (a) 

172. Essa può e deve anche esser proposta in pri- 
mo ordine. 

Lo può ; per la ragione i.°che ogni tribunale na- 
zionale adito dal forestiere , è .necessariamente com- 
petente per proteggere un nazionale contro l’aggres- 
sione di quello ; i.° cho la discussione di qualsi'sia 
eccezione non potendo aver luogo senza spese, biso- 
gna cominciarsi dall’ assicurare al nazionale convenuto 
il pagamento delle spese. 

Lo deve 5 perchè la sicurezza legale eh’ essa pro- 
cura , non riguarda che l’ interesse privato del nazio- 
nale convenuto , il quale vi può rinunciare , c che 
dee presumersi averlo fatto , se si è impegnato in una 
discussione ulteriore col suo avversario. 

Inutilmente si opporrebbe ì’art. a 63 del codice di 
procedura civile , secondo il quale la eccezióne de- 


(1) V. sopra n. if> 3 . . ( . 

(a) V. cod. di proc. civ. art. aGo , e cod. civ. art. 17. 
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clinaloria dev’ esser dichiarata inammissibile , se non 
è proposta avanti di ogni altra eccezione e difesa ; poi- 
ché l’ articolo 260 del codice medesimo comprende una 
disposizione simile relativamente alla cauzione judica- 
twn solvi. Nè si creda esservi qui contraddizione tra li ' 
due articoli , o che la legge , con delle espressioni 
identiche , abbia inteso situare queste due eccezioni 
nel medesimo rango , ed autorizzarne confusamente 
l’ impiego successivo o simultaneo. Ciò sarebbe accu- 
sare il legislatore di poca riflessione o d’ inconseguen- 
za , dovendo tanto men permettersi tanta temerità , 
in quanto che non solamente 1’ ordine che ha volu- 
to seguire è tracciato da lui medesimo , ma che que- 
st’ ordine è naturale e conforme alla ragione , come 
abbiamo detto di sopra. 

iy 3 . La cauzione j u di catum solvi non può esiger- 
si se non dallo straniero , o dal nazionale eh’ è di- 
venuto tale. Ogni regnicolo , ogni straniero godente 
in regno dei dritti civili, dev’ esserne dispensato. Nè 
la deve il forestiere , se non quando intenta un’azio- 
ne principale introduttiva , o per intervento 5 con- 
ciossiaché quando egli è convelluto, ed in tale qua- 
lità fa una domanda riconvenzionale ancorché prin- 
cipale, la difesa, eh’ è di dritto naturale , gli appar- 
tiene senza condizione. 

È lo stesso se non fa altro che promuovere la e- 
secuzione di un titolo parato , cioè rivestito della 
forinola esecutoria ; stante che non si tratta per lui 
di reclamare un dritto litigioso , ma di esercitare un 
dritto acquistato : questa è la distinzione ammessa con 
un arresto di cassazione del 9 aprile 1804 , che si 
trova nella raccolta del Sirey 1807 , pag, 3 o 8 , e 
nuli ad imeno la quistione ci sembra non senza diflì- 
collà. (1) 


(1) V. cod. civ. e cod. di proc. art. cit. 

* * . ^ lì' 
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Ma di qualunque natura sia la domanda fatta dal 
forestiere ( civile > criminale, o amministrativa), ed 
innanzi qualunque tribunale l' abbia introdotta , la 
eccezione gli si può opporre. Bisogna però eccettua- 
re le materie commerciali, nelle quali la legge ne lo 
dispensa , e ciò per un motivo d’ interesse pubblico 
die si affaccia da per se stesso al pensiere. Quindi, 
in questa sorte di materie, il forestiere non deve la 
cauzione come forestiere ; il ebe non impedisce di 
potervi essere obbligato, cornei nazionali , con ordi- 
nanza del presidente del tribunale di commercio , se- 
condo l’urgenza de’casi. (i) 

i 7 4. Se non si fosse domandata cauzione al fore- 
stiere in prima istanza , la si potrebbe domandare 
in appello/’ Segue da quanto si è detto sulla natura 
di questa eccezione , che non si potrebbe ammettere 
se non quando vi fosse stata contumacia nella causa 
principale ; stante che con essersi presentate delle di- 
fese o delle eccezioni qualunque , si reputa esservisi 
implicitamente rinunciato, (a) y. 

1^5. Si potrebbe crpdere che la eccezione di. cui 
parliamo , essendo stala introdotta dal dritto puramen- 
te civile del regno , litigando forestieri con. forestieri in 
regno , fossero inammissibili a prevalersene. Ma se le 
leggi patrie hanno principalmente in, vista di proteg- 
gere i nazionali, è certo che questa protezione non 
è esclusiva in di loro favore. La Francia è una ter- 
ra sommamente ospitale ; e la eccezione judicdlum 
solvi & i attiene molto più piprincipii di equità na- 
turale, che al rigore del dritto scritto. Se si pensa- 
va così nel decimosesto secolo. , come potrebbe^ giu- 
dicare diversamente .nello stato attuale dicuUqra ?;(3) 

. '•! i!'i:v mi , j J , 

(i) V. i»i , ed art. 6aa e 639 del cod. di corno, 

(a) V. il reperì, di Merlin , toin. a. pag, io 3 . , , / 

( 3 ) V. ivi pag. 104. ' / '.'••• ..J. 1 r 

/ 
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176. Ci proporremo un’ ultima questione , ed è 
quella di sapere se la cauzione judicatum solvi è le- 
gale 0 giudiziaria. L’interesse di tale questione si rag- 
gira sulla differenza cìie la legge stabilisce tra la cau- 
zione legale e la giudiziaria , essendo questa esclusa 
dal beneficio della discussione, e Soggetta alla coa- 
zione personale , mentre la prima uon lo è. (1) 

Le ragioni per riguardare come giudiziaria la cau- 
zione judicatum solvi , sarebbero, i.° che dev’esse- 
re domandata , dunque ordinata con sentenza ; 2.* 
cbe secondo la legge francese del 10 settembre 1807 
u.° 2788 del Bollettino , i forestieri sono coazionabili 
personalmente per, la esecuzione di ogni condanna 
pronunciata contro di loro a vantaggio di un nazio- 
nale; disposizione cbe resterebbe elusa , se la cau- 
zione del forestiere non fòsse ligaia dalla stessa ob- 
bligazione. ‘ • ■ ’• 

Ma queste ragioni non hanno solidità. Primiera- 
mente , dall’essere il forestiere razionabile per la 
soddisfazione delle condanne ottenute contro di lui 
da un regnicolo , non ne segue doverlo essere H suo 
garante ; purché non vi si sia sottoposto espressamen- 
te (2). In secondo luogo , se il forestiere è sogget- 
to alla coazione personale per la legge del 10 settem- 
bre 1807 , lo è perchè si presume non offrire da se 
steSso : alcun’ altra sicurezza. In terzo luogo ," quan- 
do il garante del forestiere si trovasse coazionabile e- 
gualmente^ non ne seguirebbe dover essere dichiara- 
to fidéjussore giudiziario; Un fidejussore è in fatti eoa 
zionabile , perchè è giudiziario ; ma non è giudizia- 
rio , perchè è coazióndbile; Quel che la rende giu- 
diziaria si è , perchè è ordinata con una sentenza , 
seuia che sia stata stipolata eoa una convenzione , o 

— : !-• " 

{1) V. cod. crv. art. J912 e 1914. 

Cod. civ. art. iy 34 , J. 6. - \ < 
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prescritta da una legge. Or la cauzione judicatum 
solvi è prescritta dalla legge ne’ casi da questa pre- 
veduti , ed i giudici non possono dispensarsi dall’ or- 
dinarla , se è stata richiesta dal convenuto. 

CAPITOLO IV. 

Delle eccezioni declinatone. 

*-• . . f 

177. Le eccezioni declinatone sono, come abbia- 
mo già detto, quelle che hanno per oggetto d’ im- 
pedire o il tribunale , o uno o più de’ suoi mem- 
bri , di pronunciare sulla contestazione che divide le 
parli. 

Esse sono ammissibili innanzi ad ogni tribunale , 
ed in qualsivoglia materia, civile, commerciale , cri- 
minale , o amministrativa. 

Quando sono proposte contro il tribunale , sono 
eccezioni di rinvio , cioè tendenti a farsi rimettere 
ad un altro tribunale. 

Quando lo sono contro uno o più membri del tri- 
bunale , sono eccezioni di ricusa , cioè tendenti ad 
impedire questi magistrati a prender parte nella istru- 
zione e nella decisione della causa. 

Le eccezioni di rinvio derivano da due cause, le 
quali sono la incompetenza ed il sospetto legittimo. 

Il sospetto legittimo dà solamente apertura alla ec- 
cezione di ricusa. . , ... .... ... 

SEZIOHE PRIMA. 

* Delle eccezioni di rinvio. 

178. Le eccezioni di rinvio sono per loro natu- 
ra pregiudiziali e sospensive : esse non possono es- 
sere nè riservate dal tribunale , nè unite al merito 
della causa per essere giudicate con una sola e me- 

Pohcet 1 1 
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desitna sentenza' ( i J. La ragione n’ è , che prima «li 
occuparsi del merito , bisogna decidersi che il tri- 
bunale ba il dritto di conoscerne : perciò la legge 
apre la strada dell’ appello eontro la sentenza sulla 
deeli natoria , quando anche quella sul merito nonne 
fosse suscettibile. (2) 

Quindi il tribunale, se ammette la eccezione, deve 
limitarsi a rimettere da causa innanzi i giudici che ne 
devono conoscere ; e se la rigetta , ordina che le par- 
ti litigheranno nel merito. In quest* ultimo caso si 
hanno due sentenze: una che rigetta la declinatori», 
e I’ altra che pronuncia nel merito. 

.Tuttavia la legge fa una sorta di eccezione a que- 
sta regola generale relativamente ai tribunali di cOm? 
mercio , con autorizzarli a giudicare la causa, riget- 
tando la declinaloria , con una sóla e medesima de- 
cisione: il che non ha altro scopo , che quello di 
risparmiare le dilazioni e le spese di due sentenze se- 
parate ( 3 ).’ Ma la question di rimessione è sempre 
pregiudiziale; e la legge esige ancora in, questo ca- 
so due disposizioni distinte, una sulla competenza, 
l’altra sul merito, affinchè si possa ‘provvedere coll’ap* 
pello contro la prima, quand’anche la seconda fos- 
se preminente per sua natura. (4) ' 

179. Abbiamo detto , che il ihotivo il quale da- 
va luogo alle eccezioni di rinvio, era la incompeten - 
za, ed il sospetto legittimo. La natura di queste ec- 
cezioni è la stessa in generale, qualunque sia la cau- 


(1) Cod. di proc. cir. art. 366. * 

(a) Ivi, art. 5 >8. Osserviamo che se il tribunale che ba re- 
so la sentenza ^stilla deelinatoria non è tribunale di primo gra- 
do, non vi é luogo ad appello, ma solo al ricorso per cassazio- 
ne. V. qui appresso il trattato dei giudizi? , e quellq della or- 
ganizzazione giudiziaria. , , 

(3) Cod. di cunm. art. .63 1 • 

(4) Ivi. . , 


Digitized by Google 



TITOLO IV. C A P. IV. l63 

% 8 a donde procedono. Vi sono però certe differenze 
notabili tra loro , a motivo della diversa loro origi- 
ne : per cui le esamineremo separatamente. 

S- I. 

/ 

Del rinvio per incompetenza. 

180. Si dice che il tribunale è competente o in- 
competente , secondo che ha o no il potere di giu- 
dicare la causa sommessagli : questo potere , che gli 
appartiene nel primo caso , e non gli appartiene nel 
secondo ( potestas quae ei compelit , vel non corn- 
petit ), costituisce la sua competenza , o la sua incom~ 
petenza. 

181. La incompetenza di un tribunale è assoluta 
o relativa : è assoluta , quando tocca direttamen- 
te o indirettamente l’ interesse pubblico ; è relativa , 
quando non è stabilita che nell’interesse delle parti. 

182. Vi è incompetenza assoluta , se la causa in- 
trodotta innanzi al tribunale 'è estranea alle sue at- 
tribuzioni materiali 5 come se uua quistione di stato 
è introdotta innanzi un tribunale commerciale o am- 
ministrativo , o una questione criminale innanzi un 
tribunale civile. (1) 

1 83 . Vi è ancóra incompetenza assoluta nel caso 
della connessione , e della pendenza della lite. Il ca- 
so della connessione è quando una causa introdotta 
innanzi al tribunale ha un rapporto intimo e neces- 
sario con un’ altra causa precedentemente promossa 
innanzi un altro tribunale ; talmente che se fossero 
giudicale separatamente , potrebbe risultarne l’incon- 


(i) V. il trattalo*dclla organizzati unc giudiziaria, > delia com- 
petenza. 
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■veniente di due sentenze contradittorie. Quindi que- 
ste cause, sebbene distinte, sono intimamente ligat» 
tra loro, cioè connesse ( interse connectuntur), tanto 
^.se sieno identiche per loro natura, quanto seia sen- 
tenza dell’ una debba influire sulla sentenza dell’al- 
tra. Per esempio , in materia civile , se un credi- 
tore perseguita separatamente i suoi debitori solidali, 
ciascuno innanzi il tribunale del suo domicilio ri- 
spettivo (i), queste istanze separate essendo iden- 
tiche e connesse , il secondo tribunale adito deve 
rimettere innanzi al primo , se ha conoscente della 
azione anteriore. Egualmente, in materia criminale, 
se il complice fosse perseguitato separatamente del- 
l’ autore della infrazione, dovrebbe essere rimesso 
innanzi i giudici o ufi zi al i di polizia giudiziaria inve- 
stiti della procedura principale, ec. ec. -,'e se le istan- 
ze connesse si attuassero innanzi lo stesso tribunale, 
se ne dovrebbe pronunciare la congiunzione, per evi- 
tare sentenze separate, ec. . fi- 

li caso della pendenza della lite è quando la stes- 
sa lite eh’ è introdotta in un tribunale , viene in 
seguito introdotta innanzi un altro tribunale. Allora 
vi ha la stessa necessità , e maggiore se è possibile, 
pel secondo tribunale adito , di ordinarne il rinvio 
al tribunale ove pende ( cioè , ove i dritti delle par- 
li sono in sospeso sino a che la decisione li deter- 
mini ) : quindi sorse la parola litispendenza , litis- 
pendentia , dal nome lis litis , lite, e dal verbo pen- 
dere pendeo , essere in sospeso. Per esservi penden- 
za di lite bisogna che la cosa domandata sia la stes- 
sa ; che la domanda sia fondata sulla medesima cau- 
sa ; che la domanda sia tra le medesime parli ; e fat- 
ta da esse e contro di esse nella medesima qualità, (a) 


(1) V. coti. civ. art. 1157. 
(a) V. cod. civ> art. i 3 oò. 


Digitized by Google 



I 


TITOLO IV. CAP. IV. 1 65 

184. Noi diciamo che ne’ diversi casi sopra espo- 
sti , la incompetenza è assoluta ; perchè è fondata 
su motivi che si attengono direttamente o indiretta- 
mente all’interesse pubblico: e da ciò conchiudia- 
mo che la eccezione di rinvio può essere proposta in 
ogni stato di causa ; che anche indipendentemente da 
qualunque domanda delle parti, il ministero pubbli- 
co può chiedere il rinvio , ed il tribunale ordinar- 
lo di uffizio. Ma bisogna intanto distinguere tra la 
incompetenza assoluta diretta, e la incompetenza as- 
soluta indiretta : stante che nel caso della prima non 
solo il rinvio può, ma deve essere ordinato di ufi- 
cio dal tribunale ; laddove nel caso della seconda , 
il tribunale può dispensarsi dal rinvio , se non è do- 
mandato dalle parti , nè dal ministero pubblico. 
Or la incompetenza è solo indiretta , quando è fon- 
data sulla connessione o sulla pendenza della li- 
te; è diretta in tutti gli altri casi (c). Che la con- 
nessione e la pendenza della lite non costituiscono 
se non una incompetenza assoluta indiretta , la ra- 
gione n’ è semplice; ed è, che se l’ordine pubbli- 
co sembra opporsi ed in effetti si oppone alla mol- 
tiplicazione delle liti senza necessità, le parti hanno 
ancora un interesse più diretto a questa economia , 
e U interesse pubblico non vi partecipa che di secon- 
dario. Questo interesse pubblico è al contrario quel- 
lo che prevale nei casi della incompetenza diretta 
assoluta. (2) . 

i 85 . Ma , per ritornare alla gran differenza che 
e’ importa qui di rimarcare tra la incompetenza as- 
soluta e la incompetenza relativa , la prima dà luo- 
go alla eccezione di rinvio in ogni stato di causa , 


(1) V. il trattato della competenza , nel quale presenterei)*® 
i diversi punii di veduta sotto i quali de'v' essere cuasiduala. 
(a) V. eod. di proe. eiv. alt. afej c if>5-. 
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mentre la seconda non la rende ammissibile se non 
prima di ogni altra eccezione o difesa (1) : or la 
incompetènza è puramente relativa, quando non è 
stabilita che nell’interesse delle parti , senza rappor- 
to diretto o indiretto all’ intenesse pubblico. Allora 
si chiama incompetenza personale. (2) 

$• Il* 

Del rinvio per sospetto legittimo. 

\ J • 

186. Sebbene il tribunale investito dell’ azione sia 
perfettamente competènte sotto tutti i rapporti pos- 
sibili , si può nulladimeno declinare la sua giuris- 
dizione, se vi siano motivi ragionevoli di sospetta- 
re della sua imparzialità. Ma questi motivi di so- 
spetto^ non devono lasciarsi all’arbitrio dei litiganti , 
i quali per passione si allontanano spesso dai limi- 
ti della ragione. Essi non sono dunque considerati 
come ragionevoli, se non quando sono testualmen- 
te somministrati dalla legge. Allora il sospetto è le- 
gittimo ; allora , e non altrimenti , esso dà luogo al- 
la domanda o alla eccezione di rinvio. 

187. In materia civile, se due dei giudici del tri- 
bunale del circondario , o tre dei giudici della cor- 
te dove la causa è pendente , sono parenti o affini 
di una delle parti al grado che li rende legalmen- 
te sospetti , cioè ricusabili ; ’o se questa parte , es- 
sendo essa stessa roerpbro del tribunale o della cor- 
te , ha un altro giudice di questo tribunale o due 
altri giudici della corte per parenti o affini nel me- 
desimo grado, l’altra parte può ragionevolmente te- 
mere che questi giudici parenti del suo .avversario , 

(1) V. ivi , art. 361 e aG 3 . 

(a) V. il trattato della competenza. 
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non influiscano a suo pregiudizio sulla decisione del- 
ia causa. Essa avrebbe bensì il mezzo della ricusa 
personale contro tali giudici ; ma impedendoli conciò 
di dare il loro voto nella causa , non resterebbe di- 
strutta la loro influenza sugli altri giudici del tribu- 
nale. La legge in conseguenza lo autorizza a sospet- 
tare del tribunale, e a declinare la giurisdizione. (1) 
Sarebbe lo stesso innanzi al tribunale di commer- 
cio , essendo la stessa la ragione di decidere. 

: . $■ n. , • 

Differenza tra V uno e f altro rinvio . 

188. Ciò che abbiamo detto basta per farci ve- 
dere le differenze che esistono tra il rinvio per so- 
spetto legittimo, e ’1 rinvio per incompetenza. 

i. # La incompetenza è un motivo di rinvio, che 
riguarda o l’ interesse pubblico o l’interesse privato ; 
laddove il motivo di sospetto legittimo non è nè può 
essere stabilito ebe in favore delle parli litiganti. 

Quindi segue , che il rinvio per sospetto non può 
richiedersi dal ministero pubblico, nè essere ordinato 
di ufìcio dal tribunale , come non può esserlo il rin- 
vio per incompetenza puramente relativa. 

2. 0 La incompetenza relativa non interessa che la 
parte citata , avendo il suo avversario avuto le sue 
ragioni per distrarla dai suoi giudici naturali: quin- 
di la declinatoria per questa causa non può appar- 
tenere che al solo convenuto, (a) 

Al contrario , ambe le parti hanno rispettivamente 
interesse a premunirsi contro la influenz a sfavorevo- 
le che hanno a temere nel caso del sospetto legitli- 
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mo : in conseguenza la declinatola per questa cau-- 
sa è autorizzata indistintamente in favore dell’ uua 
o dell’ altra, (i) 

3.° Aggiungiamo un altro motivo, che costituisce 
la terza differenza tra questi due mezzi : ed è , che la 
incompetenza relativa è un fatto il quale è sempre 
infallibilmente conosciuto dalle parli , anche prima 
di comparire innanzi al tribunale ; laddove il fatto 
di parentela , che serve di fondamento al sospetto 
legittimo, può essere ignorato da esse , o almeno pos- 
sono averne conceputa inquietezza a tal riguardo dopo 
di esser comparse. 

Quindi , nel primo caso ( quello della incompe- 
tenza ) F interesse ed il dritto di declinare il tribu- 
nale esistendo al momento medesimo della compar- 
sa , colui che allora non se ne prevale , è giustamen- 
te presunto 'avervi rinunciato : nel secondo caso al 
contrario ( quello del sospetto) l’interesse non na- 
scendo propriamente se non quando si arriva alla 
discussione del merito , allora è , che la mancanza 
d’ impiego del mezzo di sospetto , deve portar seco il 
motivo d’ inammessihilità. 

Segue da questa terza differenza , che la più leg- 
giera eccezione , anche dilatoria , proposla dal con- 
venuto originario , lo rende inammissibile a declina- 
re il tribunale per cagione d’ incompetenza : laddo- 
ve il rinvio può essere domandato da una o dall’al- 
tra delle parti per causa di sospetto , anche dopo 
proposte F eccezioni dilatorie, sino a che la verten- 
za sia in istato di decidersi : cioè finché la discus- 
sione non sia ancora cominciata , se si (ratti di una 
causa di udienza ; o finché la istruzione non è com- 


(i) Tri , •:». 4Go> 
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pila , o li termini per istruirla nou sono spirati , se si 
tratta di una causa per iscritto. (1) 

4. 0 Si può notare per quarta differenza , clie la 
declinatoria per incompetenza nulla ha di dispiacevo- 
le nè d’ ingiurioso pel tribunale ; mentre che quella 
«he si fonda sul sospetto legittimo , presenta almeno 
il dubbio necessariamente grave , che alcuni giudici 
potranno volere esercitare su dei loro colleglli una 
influenza pericolosa , ed il tribunale potrà cedere 
alla stessa. , J 

In conseguenza , chi soccombe nella sua domanda 
di rinvio per sospetto , dev’ essere condannato ad 
un’ammenda, ed alle spese dell’incidente: può an- 
che , secondo le circostanze , essere condannato ai 
danni-interessi verso la parte avversa. Al contrario, 
colui che soccombe nella sua declinatoria per incom- 
petenza , deve soltanto le spese dell’incidente; stan- 
te che non ha potuto compromettere nel proporla, 
nè la dignità del tribunale, nè gl’interessi dell’at- 
tore, non avendo fatto che usare, prima di ogni 
contestazione , del primo mezzo che la legge gli som- 
ministrava per la sua difesa. (2) 

sezione 11. 

Della eccezione di ricusa. 

1 • 

4 ^ 9 » Secondo ciò che si è detto nella sezione an- 
tecedente , la domanda o eccezione di rinvio non ha 
altro oggetto che di rifiutare per giudice il tribunale 
investito della causa , e di sottrarre la causa dalla sua 
giurisdizione. Quindi si può considerare codesta do- 

( 1 ) Cod. di proc. civ. art.a63 e 46i. V. anche il trattato giu- 
diziario elementare su ciò clic s’ intende per causa di udienza , 
ed istruzione o causa per iscritto. 

(aj Cod. di proc. civ. art. 4GG. 
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manda o eccezione come una vera ricusa proposta 
contro l’intiero tribunale: la parola ricusa viene in 
fatti dal verbo latino recusare , che significa rifiutare. 

Per una ragione inversa, ma simile, ricusare uno 
o più dei giudici del tribunale innanzi al quale la 
contestazione è introdotta, imporla ricusare di esse- 
re giudicato da loro, cioè cercare di sottrarsi dal- 
la loio autorità, declinarla, e volere impedirne l’e- 
sercizio in quanto ci riguarda. (1) 

Quindi la eccezione di ricusa deve porsi nel nu- 
mero delle eccezioni decfinatorie. 

190. Ma la sola di queste eccezioni colla quale 
essa abbia un rapporto diretto di analogia, è quel- 
la della rimessione per sospetto legittimo. Ciò che 
però ne la distingue essenzialmente si è , che essa 
non tende , come si è detto , se non a declinare uno 
o più dei giudici; quandoché l’altra ha per oggetto di 
declinare il tribunale intiero. Di là deriva una dif- 
ferenza rimarchevole, ed è, che se, come quest’ ul- 
tima eccezione , essa non si fonda se non ,sul sospet- 
to legittimo , i motivi che vi danno luogo sono mol- 
ti ed estesi ; laddove solo quello della parentela la 
legge dichiara ammissibile per la eccezione di rin- 
vio (2). Effettivamente, la prevenzione che risulta 
dalla parentela e dall’ affinità è uno di quei senti- 
menti naturali i quali possono trascinare , anche lo- 
ro malgrado e senz’ accorgersene , gli uomini li più 
' integri e più attaccati al loro dovere. La legge può 


(1) La ricusazione si applica non solo ai giudici, ma alta par- 
te pubblica, quando è semplicemente parte unita, cioè quan- 
do non fa che conchiudere nelle cause le quali interessano le 
persone privilegiate; ma non quando è parie principale , cioè 
quando esercita nella causa l'azione pubblica , o quella del 
governo- V. su questa distinzione il trattato della organizzazione 
giudtziaria. 

(2) Cod. di proc. civ. art. \ 6 o e 4 ;o. 
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in conseguenza preslarsi a questa presunzione -fon- 
data sulla sola cousiderazione della debolezza uma- 
na , per autorizzare, nel caso che prevede, la do- 
manda di rinvio innanzi ad un altro tribunale. Ma 
siccome gli altri molivi , i quali , oltre quello del- 
la parentela 0 affinità , danno adito alla ricusa , si 
attengono più o meno al carattere di perversità o 
d’ ingiustizia , o di parzialità per parte dei giudici 
contro i quali si propongono , ne segue da una par- 
te , che la legge non può ammettere che un tribu- 
nale intiero possa cedere alla influenza di cause così 
odiose e riprensibili ; e dall’altra, nella stessa sup- 
posizione , la legge ha dovuto rigettare il mezzo di 
rinvio come inutile , poiché un tribunale che fosse 
capace , per debolezza o altro , di rendersi in quali 
che maniera complice della iniquità di qualcuno dei 
suoi membri , non mancherebbe sicuramente di com- 
pletare tale opera di parzialità', ricusando di deferi- 
re alla declinatoria propostagli. 

Per ciò dunque la eccezione di rinvio non può esse- 
re motivata , che pel solo motivo della parentela o 
affinità , come porta la rubrica del titolo 19 del li- \ 
bro III del codice di procedura civile. 

19 1. Ma accadendo il caso, che alcune delle cau- 
se di ricusa , diverse dalla parentela o affinità , si 
deducessero contro il numero di giudici detarminato 
dall’ articolo 460 di questo codice , non si potrebbe ri- 
correre al tribunale superiore per regolamento di giu- 
dici , cioè per farsi rimettere da esso innanzi ad un 
altro tribunale? (1) 


(») S’ intende per regolamento di giudici un giudizio del 
tribunale supcriore , it quale decide quale dei tribunali di sua 
giurisdizione deve conoscere della contestazione. V. il trattato 
della competenza , e ’t trattato giudiziario elementare ossia reyisla 
analitica del codice di procedura cinte. 


Digitized by Googte 



I 

1^2 DE LLE AZIONI' 

Si argomenta per i’ affermativa agli art. 65 dell’at- 
to costituzionale dell’ann Vili, e 60 della legge del 
27 ventoso dello stesso anno , combinati con 1’ avi- 
colo 4^5 del codice di procedura civile. Le leggi 
dell’anno Vili attribuiscono, si dice, alla corte di 
cassazione le domande di regolamento per cause di 
sospetto legittimo , senza distinzione tra lè materie 
civili eie criminali. Il codice giudiziario del 1807 ha 
introdotto un modo più semplice, attribuendole al tri- 
bunale immediatamente superiore dei tribunali in con- 
flitto (1) ; ma questo codice nulla avendo stabilito 
di particolare pel caso di sospetto legittimo , diver- 
so da quello di parentela o affinità , bisogna indurne 
che ha voluto applicare a questo ca3o per analogia 
il modo generale del regolamento, tale quale lo ha 
determinato col suo articolo 465 . 

Non v’è dubbio, in effetti, che quando vie luo- 
go a regolamento di giudici, convenga osservare 
l’articolo 4^5 del codice di procedura civile, anche 
in casi differenti da quello che vi è specialmente rap- 
portato. Quindi , allorché delle ragioni di sicurezza: 
o di necessità pubblica impediscono un tribunale , 
per altro competente, a conoscere della causa, o quan- 
do questo tribunale non può costituirsi legalmente 
ec. ec. ; sempre che , in somma , è necessario il da- 
re dei giudici alle parti, le quali si trovano di. non 
averne per qualunque accidente : si comprende che 
iu tali diverse circostanze 1’ unico mezzo è di ricor- 
rere al regolamento di giudici , e conseguentemente 
di seguire le regole tracciale a tal riguardo dal co- 
dice di pròcedura civile. 

Ma la questione non è di sapere ciò che bisogna 
fare in caso di regolamento per sospetto legittimo } 

1 . . . - 

(1) Cioè, tra i quali si disputa la questione di competenza > 

dalla parola conjlictus lutla , conballimcuto. 
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ma di Sapere, se il caso del quale ragioniamo, costi- 
tuisca veramente quello del sospetto legittimo contro 
il tribunale intiero: or, secondo ciò che si è osser- 
vato nel numero precedente , questo punto ci sem- 
bra per lo meno dubbioso. Ben vero, che se il tri- 
bunale avesse manifestata pubblicamente la sua ani- 
mosità o prevenzione, o se delle ricuse parziali ten- 
dessero a Tidurre questo tribunale ad un numero di 
giudici , minore di quello richiesto per la sua costi- 
tuzione legale ec. , non si dovessero scorgere in ciò N 
1 dei motivi sufficienti e legittimi di sospetto , sebbe- 
ne la legge non sene sia spiegata testualmente , esi- 
gendo così la stessa forza delle cose (1). IVla nella 
nostra ipotesi , qual è dunque la ragione cbe forze- 
rebbe di ammettere una simile conseguenza ? 11 tri- 
bunale è competente ; per privarlo dalla sua giuris- 
dizione , bisogna o un testo di legge , 0 una neces- 
sità ben dimostrata. p . 

Or, da una parte , non esiste alcuna disposizione 
della legge , che estenda il sospetto leggittimo con- 
tro il tribunale in materia civile ad altro caso, di- 
verso da quello della parentela o affinila; in secon- 
do luogo, la decenza e la ragione vi ripugnano e- 
gualmente, come abbiamo fatto osservare di so- 
pra ; in fine , non vi è alcuna necessità di sommi- 
nistrare un simile mezzo alle parli , gl’interessi delle 
quali sono messi a coverto da quello della ricusazione 
parziale,, non cbe dalle vie ordinarie e straordinarie 
di riforma aperte loro contra la sentenza , secondo 
le regole del diritto comune. È vero il dire, cbe la 
ordinanza del j 7 3 ^ sulle avocazioni autorizzava anco- 
ra il regolamento dei giudici in uno dei casi men- 
zionati dall’ articolo 470 del codice di procedura civi- 


(1) Un arresto delta corte «li Anger? , rapportato nella raccol- 
ta di Sirey , tona. 17,3. p- pag. 139 , nc somministra un esempio. 
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le sulla ricusa (1). Ma osserviamo- primieramente , 
che la ordinanza esigeva per questo , come condizio- 
ne necessaria, la riunione di tre circostanze, ciascu- 
na delle quali forma particolarmente una causa di 
ricusa: osserviamo inoltre, che perlomeno la legge 
conteneva a tale riguardo un'autorizzazione espressa, 
che non si trova nel codice di procedura : osservia- 
mo in fine ( e questo, ci sembra decisivo ) che le in- 
duzioni ricavate dalle leggi anteriori al codice , non 
sono ammissibili , avendo l’art. io 4 > di questo codice 
(fran.) abrogato testualmente tutte le leggi , costumi, 
usi, e regolamenti 'relativi alla procedura civile; e 
ciò non solo per quanto queste leggi o usi potesse- 
ro avere di contrario alle disposizioni del codice, ma 
in generale, e senza eccezione o restrizione alcuna; 
talmente che dehhonsi riguardare come incompatibili 
col còdice , e conseguentemente come inservibili ad 
estenderne , modificarne o restringerne le regole (a). 
Conchiudiamo quindi , che quando anche il nu- 
mero dei giudici determinato dall’ articolo 4^0 del 
codice di procedura civile, si trovasse in uno o più 
dei casi di sospetto dettagliati dall’ articolo 470 dello 
stesso codice , il solo mezzo da impiegare sarebbe quel- 
lo della ricusa parziale , e non quello della ricusa 
generale , tanto in via di declinatoria , quanto in via 
di regolamento di giudici. 

1 92. Ritornando dunque alla eccezione di ricusa 
parziale , dobbiamo solo esaminar qui i priqcipii 
teorici secondo i quali essa è regolata ; ma senza oc- 

.. i il» 

. . • , . ; 


(1) V. l’art. 68 di questa ordinanza. 

(a) Il citato articolo 1041 del codice di procedura francese 
trovasi nell* attuale legislazione delle due Sicilie trasfuto nelle 
leggi de' 36 marzo e 31 maggio 1819, con qualche variazione 
soltanto circa la estensione del disposto. L. 
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cuparci delle procedure che la riguardano, delle quali 
parleremo altrove. ( 1 ) 

ig3. La domanda o eccezione di ricusa s’ intro- 
duce in primo ordine nell’ interesse personale della 
parte ricusante. Tende anche a compromettere di- 
rettamente l’interesse della parte non ricusante, col 
privarla di uno o più giudici nel li quali avesse po- 
tuto avere una confidenza particolare. L’interesse pub- 
blico vi si trova ancora impegnato, ma indirettamen- 
te; poiché questa domanda o eccezione ha per fon- 
damento necessario un motivo di sospetto più o meno 
ingiurioso per la dignità della magistratura. Infine, 
il giudice ricusato può avere anche particolarmente 
interesse ad otteneré la riparazione della ingiusta ag- 
gressione , di cui fosse stalo l’oggetto. 

' Dai ciò risultano le principali regole in materia di 
ricusazione. 

iq4i E primieramente certo, che se la legge ha 
dovutd accordare alle parti la facoltà della ricusa 
nell’ interessò della giustizia ; essa ha dovuto anche 
limitare l’ esercizio di questa facoltà nell’interesse 
della decenza. Perciò stabilisce precisamente i casi di 
sospicione, fuori dei quali la ricusa è inammissibile, 
y* Le calise di ricusazione sono attinte dalla debolezza 
della natura Umana, dalla quale i giudici non van- 
no esenti, ugualmente al resto degli uomini. Esse si 
fondano sul sospetto di parzialità che fanno natural- 
mente concepire certe relazioni d’interesse tra il giu- 
dice ed una delle parti. ‘ 1 ‘ • ’ i • 

i.° Interesse di parentela e affinila : se il giu- 
dice è parente o affine delle parti o di una di esse, 
sino al grado di cugino germano inclusivaméntè. 

Quando il giudice fosse parente o affine nel detto 


(1) V. qui appresso il trattato elementare delta procedura ci- 
vile , ossia trattato analitico sul codice giuditiario. 

V 


( 
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grado della moglie di uno dei contendenti , io che 
questa parentela o affinità esistesse tra sua moglie ed 
uno dei contendenti , vi sarebbe luogo alla ricusa; ed 
anche dopo la morte della moglie , se vi fossero dei 
figli viventi nati da essa , la ricusa sarebbe egualmen- 
te ammissibile. Lo sarebbe ancora, in mancanza di 
figli nati da detta moglie, contro il giudice che fosse 

{ >er causa di lei o suocero o genero o cognato del- 
a parte , quantunque ^a morte della moglie abbia 
rotto ogni affinità tra essi. 

a.° Interesse di,, causa propria', se il giudice, 
o sua moglie, o i loro parenti e affini in ljuea retta 
hanno una controversia simile a quella che si agita 
fra le parli; ose hanno una lite in un tribunale dove 
una delle parti fosse giudice; e benanche, se il giu- 
dice è erede presuntivo o donatario di una delle parti , 
o suo creditore o debitore. 

3.° Interesse di predilezione', se il giudice è tu- 
tore , o curatore , o padrone , o commensale di una 
delle parti ; se è amministratore di qualche stabili- 
mento , società o direzione , poste in causa ; se una 
delle parti è erede presuntivo di lui. 

4-° Interesse di animosità : se nei cinque anni 
precedenti alla ricusazione, vi sia stata causa crimi- ' 
naie tra il giudice eia parte, o il suo consorte, o 
i suoi parenti o affini in linea retta. 

Se vi ha causa civile intentata dal giudice per sè 
o per sua moglie, opei loro parenti o affini diretti, 
contro una delle parti ; o se yi sia stata causa civi- 
le intentata dalla parte contro del giudice o di sua 
moglie , o de’ loro parenti o affini in linea retta , 
prima della lite nella quale è proposta la ricusa ; o 
pure si trattasse di causa che sebbene già terminata , , 
fosse ciò seguito ( nell’uno e nell’altro caso ) tra i 
sei mesi prima della ricusa. 

5.* Interesse di odio 0 di vendetta : se vi è ini- 
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micìzia capitale tra il giudice ed una delle parti ; o 
se vi sia stala per parte del giudice aggressione, in- 
giurie o minacce, fatte verbalmente o per iscritto, 
dopo la istanza , o trai sei mesi precedenti alla ri- 
cusazione proposta. ' 

6.* Interesse di prevenzione : se il giudice ha 
consultato, aringato o scritto sulla contestazione; se 
«e ha conosciuto precedentemente come giudice o 'co- 
me arbitro ; se ha deposto come testimonio di fatti 
che vi hanno dato luogo; se l’ha sollecitata o racco- 
mandata ; sene ha somministrato le spese in tutto o 
in parte. 

7. 0 In fine, interesse di corruzione', se dopo in- 
trodotta la lite il giudice ha bevuto o mangiato con 
una delle parli nella di lei casa , o se ha ricevuto re- 
gali da una di esse. (1) 

iq5. Dall’essere la ricusazione una facoltà accordata 
alle parti nel loro interesse , ne segue i.° che la parte 
avversa del ricusante può contestare la ricusa (2) ; 
2. 0 che il giudice non ricusato, il quale conoscesse 
qualche causa di ricusa nella sua persona , non può 
astenersi che per avviso del tribunale ( 3 ); 3 .° che 
se fosse ricusato, bisogna una sentenza, che gli or- 
dini di astenersi (4); 4-° che la parte la quale avesse 
una ricusa a proporre, può rinunciare espressamente 
o tacitamente all’esercizio di questo dritto, e si pre- 
sume di averlo fatto , se non ha ricusato il giudice 
prima di dare le conclusioni sul merito della causa 
contradittoriamente colla parte avversa. 

Quindi la declinaloria di ricusa , come quella d’ in- 


(1) V. cod. di proc. civ. art. 4 >o. — Nota ; L* acccttazione di 
doni o regali c un fatto di coituzioi^, che la legge punisce con 
una giusta severità. V. art. 196 e seg. del codice penale. 

(2) Arg dall’ alt. del cod. di proc. civ, 

(3) Ivi , art. 4?3. 

( 4 ) Ivi , art. 481. 

POBCET 12 
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competenza puramente relativa, dev’essere proposta 
preliminarmente , sotto pena della inammissibilità. 
Sono quindi ambedue pregiudiziali e sospensive (i). 
Vi è però questa differenza tra esse , che la ecce- 
zione d’incompetenza non è più ammissibile dopo le 
altre eccezioni, se non sia quella della cauzione ju- 
dicatum solvi (2) ; mentre la ricusa lo è ancora sino 
a che non siasi eonchiuso in merito , o per via di 
ditnande , o di difese, o di eccezioni perentorie di 
azione ( 3 ). La ragione è , che non si può procede- 
re in veruna maniera innanzi un tribunale , senza 
riconoscere con ciò la sua giurisdizione, e conseguen- 
temente senza rinunziare implicitamente alla eccezione 
d’incompetenza. Ma al contrario non può riputarsi 
aver rinunciato alla ricusaziofte se non quando si è 
avuto l’interesse attuale di ricorrere a questo mezzo, 
e che non siasi stimato a proposito d’ impiegarlo : dun- 
que-fìnchè non si tratta del merito della causa, o delle 
operazioni che pregiudicano il merito , la parte non 
La ancora alcun interesse reale di rimuovere il giu- 
dice a lei sospetto. Questa riflessione l’ abbiamo già 
fatta in un caso analogo. (4) 

196. Abbiamo detto ancora, che la ricusa interes- 
sava indirettamente l'ordine pubblico; per lo che da 
ima parte l’incidente di ricusa non può essere giu- 
dicato che sulle conclusioni del ministero pubblico; 
e dall’altra, quegli che suceumbe nella sua ricusa, 
incorre un’ammenda arbitraria non minore di ducati 
trenta. ( 5 ) 

197. Finalmente, siccome il giudice si trova , per 
la ricusa, oggetto di una aggressione più o meno in- 

(1) V. sopra u. 178 , c cod. di proc. civ. art. 480. 

» (u) V. sopra n. 171 e «fa. 

( 3 ) V. ood. di proc. civ. art. 4 ? 5 . 

( 4 ) V. sopra n. 188. 

(.*>) Art. 478 e 483 del cod. di pro«. civ. 
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giurìosa, ne risulla necessariamente per lui un’azio- 
ne di riparazione e danni-interessi contro la parte 
che se lo ha permesso temerariamente. Ma se vuole 
esercitar quest’azione, non può più, come di ragione, 
restare giudice nella causa. (1) 

CAPITOLO V. 

Delle eccezioni perentorie della istanza. 

198. Abbiamo già detto, che per eccezioni peren- 
torie d’istanza, o eccezioni di forma, s’intendono quel- 
le che tendono a distruggere non 1’ azione, ma la pro- 
cedura , l’ istanza , la istruzione fatta dal nostro av- 
versario nella causa. 

Per distruggere o perimere quindi la sua procedura , 
bisogna che gli opponiamo qualche irregolarità che 
possa renderla nulla ; ei allora gl’ impediamo con 
questo mezzo di procedere ulteriormente ad una istru- 
zione che impugniamo come viziosa: perciò le ecce- 
zioni perentorie d’ istanza sono piazzale nella classe 
dei fini di non procedere. (2) 

Dall’avere queste eccezioni per oggetto di arrestare 
il corso dell’azione, ne segue che sono pregiudiziali 
ed anche generalmente sospensive ( 3 ) ; non di meno 
può darsi che si trovino unite al merito, e giudicate 
con esso , cioè quando il tribunale crede doverle ri- 
gettare , ed in conseguenza pronunziare simultanea- 
mente sul principale. (4) 

199. Le eccezioni perentorie d’istanza prendono 
dunque la loro sorgente nei vizii della procedura. 


( 1 ) Cod. proc. civ., art. 483. 
(a) V. sopra ». 164 . 

(3) V. sopra n. 33. 

C4> ivi. 
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Ma questi vizii sono inerenti alla procedura me- 
desima ; o derivano da una mancanza di qualità, o 
d’interesse, o di capacità in una delle parti. 

Nel primo caso sono reali ; nel secondo , personali : 
e ciò die le distingue essenzialmente si è, che que- 
ste rientrano nella classe dei fini di non-riceverè , 
mentre le altre appartengono soltanto a quella dei fini 
di non-procedere. (i) 

200. Del resto , non si devono chiamare propria- 
mente vizii della procedura , come abbiamo detto, se 
non quelli che, sodo di natura tali da farla cadere 
come nulla : non polendo qualsivogliano altri in fatti 
aver la forza di arrestare il corso dell’azione, e dan- 
do luogo tutto al più ad uu’ azione contro gli ufiziali 
ministeriali, cioè i cancellieri , patrocinatori , o uscie- 
ri che li avessero commessi {■>.). (Quindi, le eccezioni 
perentorie d’ istanza sono inammissibili , se non hanno 
per fondamento delle nulli'à di procedura. 

Queste nullità si dividono in legali e sostanziali , 
in assolute e relative. 

201. l e nullità legali sono quelle che la legge 
pronunzia testualmente. ( 3 ) 

Le nullità sostanziali sono quelle che viziano l’ atto 
nella sua esistenza , nella sua sostanza medesima, tal — 
utente che in mancanza della formalità omessa, non 
si può dire che vi sia un atto: come se, per esem- 
pio, quest’ atto, sia stato fatto da un ufiziale senza ca- 
rattere; o se siaci fatto procedere clandestinamente e 
senza le previe pubblicazioni ad una vendita di oggetti 
pegnorali, ec. Queste sorte di vizii che si attengono alia 
necessità delle cose, portano la nullità dell’ atto, senza 
che neppur vi sia legge che la prouuuzii, secondo l’ as- 


. (i) V. sopra n. l 3 tl e seg e n. 167. 

(•*) V. cori, di prue. civ. art. aa 3 , 1106 t 1107 

( 3 ) V. per esempio gli art. 1 S 5 «C. «od. di prue. eiv. 
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sioma volgare; Necessità non ha legge. Quindi la giu- 
risprudenza è uniforme ed invariabile su queslo punto, 
malgrado la disposizione dell’articolo 1106 del co- 
codice di procedura civile , che sembra in apparen- 
za opporvisi ma che non vi è realmente contrario. (1) 

Si chiamano nullità assolute , quelle che toccano 
l’interesse pubblico, ed alle quali le parli non pos- 
sono in conseguenza rinunciare nè espressamente nè 
tacitamente: si chiamano al contrario nullità relatì~ 
ve quelle che, non compromettendo se non l’interes- 
se personale delle parti, possono essere sanate colla 
di loro approva/ione o espressa o tacità. Ciò che le 
caratterizza principalmente si è , che le prime devono 
essere pronunziale dal tribunale , anche di ufìzio , 
mancando di prevalersene le parli litiganti o il mi- 
nistero pubblico ; laddove le altre non possono es- 
sere pronunziate che sulla domanda sola della parte 
che ha l’interesse ed il dritto di proporle.. 

Quindi le nullità ( o legali o sostanziali ) assolute, 
si possono proporre in ogni stato di causa 5 quando 
che le nullità ( o legali o sostan iali ) relative, nou 
sono ammissibili che nel loro ordine, cioè prima di 
ogni difesa o eccezione diversa da quella d’ incom- 
petenza. (2) 

2oa. Tulle le nullità legali sono nulladimeno di 
rigore in questo senso, che i tribunali non possono 
dispensarsi di applicarle , quando sono proposte a 
tempo proprio, se sono relative; o quaudo esistono 
nella procedura, siano state o no proposte, se so- 
no assolute. ( 3 ) 


(1) V. due arresti della corte di cassazione riportati nel ntio • • 
vo repertorio , verbo ipoteca, sez. a. Jj. a- art. io, n. 3 . e e 

tre altri nella raccolta di Sjirey, toin. 8. p. ai 1 , tom. io p. 37 9, 

e toni. ia p. 29 , ec. cc- 

(a) Cod. di proc. civ. art. 267. V. aopra n. i 63 , 169, e 170. 

( 3 ; Cod. di proc. civ. art. iioó. 
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ao3. Io fine , una regola comune a tutte le spe- 
cie di nullità si è, che gli utuiali ministeriali i quali 
le hanno commesse , ne sono risponsabili sotto pe- 
na di tutte le spese e danni-interessi verso i loro com- 
mittenti, ed anche d’ inteidizione o destituirne , se- 
condo la gravezza delle circostanze, (i) 

Nulla diremo su le nullità di procedura che 
derivano da uno di quei vizii che abbiamo chiamati 
personali , cioè dalla mancanza di qualità , d’ inte- 
resse , o di capacità nella persona di alcuna delle parti , 
bastando su tal riguardo rimetterci al titolo prece- 
dente. Osserviamo soltanto che bisogna contare nel 
numero di questi vizii personali la omessione del ten- 
tativo di conciliazione per parte dell’ attóre, ed an- 
che la mancanza di comparsa all' officio di pace per 
parte dell' una o dell’ altra delle parti. 

La legge dichiara in fatti , che veruna domanda 
o azione principale introduttiva, suscettibile di tran- 
sazione, sarà ricevuta nei tribunali civili ordinari) , 
se il reo non è stato preliminarmente citalo per con- 
v ciliazione innanzi al giudice di pace, o se le parti 
non vi sono volontariamente comparse (a). Quindi 
segue, che in mancanza di questa citazione, o com- 
parsa volontaria, o in caso di citazione nulla o irre- 
golare fatta al reo, lettore non ha qualità per agi- 
re contro di lui innanzi al tribunale di prima istan- 
za: e però la legge dice eh’ è inammissibile. 

Ma il fine di non procedere che ne risulta è as- 
soluto o relativo? Bisogna riguardarlo tanto assolu- 
to quanto quello che procede dalla mancanza di 
qualità, di capacità, o d’interesse, essendosi pre- 
s ritto dalla legge 1’ obbligo della preliminare conci- 
liazione, colla mira di mantenere la pace pubbli- 

' i 

(i) V. ivi, art. i e ilo-. 

(■i) Cod. proc. franc ai). il quale nelle dtrr Sicilie fu nt>o- 
Lto, dandosi alla conci licione i caratteri di libera e spontanea. 
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ca prevedendo le dissensioni trai cittadini. Quindi si 
può proporre in ogni stato di causa , così dal mi- 
nistero pubblico, cbe dal convenuto, e deve appli- 
carsi anche di ufizio dal tribunale , come toccante 
1’ interesse pubblico. 

Forse si obbiettèrà , cbe il tentativo di conciliazio- 
ne è sì poco d’interesse pubblico , che secondo l'ar- 
ticolo 56 del codice di procedura 'civile. ( francese ), 
le parti possono indistintamente dispensarsene me- 
diante io franchi di ammenda, ed ottenere udienza 
avanti il tribunale civile , malgrado la loro non com- 
parsa all’ufficio di pace, giustificando il pagamento 
di questa piccola somma. 

La risposta primieramente sta nella legge medesi- 
ma , la quale punisce di un’ ammenda la contuma- 
cia : or l’ammenda è una pena pubblica. 

Essa è ancora nella legge che distingue la mancanza 
di citazione e la mancanza di comparsa. In mancanza 
«li citazione, 1’ attore è dichiarato inammessibile , cioè 
senza qualità per agire in giudizio civile ordinario (i) ; 
laddove in mancanza di comparsa, le parti sono indistin- 
tamente ammessibili innanzi al tribunale civile, dopo à- 
ver pagata l’ammenda ( 2 ). In fatti , l’attore il quale 
non ha chiamato il suo avversario a conciliazione , ha 
disubbidito formalmente all’ordine imperativo di nna 
legge d’ordine pubblico; la sua pena è un fine d’ inam- 
missibilità assoluta, e conseguentemente la nullità ra- 
di cale dell’azione civile da lui intentata senza questo 
preliminare indispensabile. Al contrario, la parte che 
non è comparsa sulla citazione in conciliazione, non 
è presunta colpevole cbe di una semplice negligen- 
za , poiché la frode e la disubbidienza non si presu- 
mono: la sua pena nuiladimeno è pubblica , per aver 


( 1 ) Cod. di proced. civ. frane, art. 4$* 
(a) Ivi , art 56.. 
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trascurato un dovere d’ordine pubblfco , ma è p'ù 
leggiera, e proporzionata alla infrazione. Or, se an- 
che in questo qhso meno grave la legge contiene una 
sanzione penale, maggiormente nell'altro caso la pri- 
vazion dell'azione dev’ essere riguardata come la pena 
di una infrazione propriamente delta: dal che biso- 
gna conchiudere, che la obbligazione la quale è slata 
violata si attiene eminentemente alt' ordine pubblico. 

Teniamo dunque per certo, che la nullità risul- 
tante dalla mancanza di citazione in conciliazione è 
assoluta contro l’ attore. Ciò dev’ essere così con 
tanta maggior ragione, in quanto lo stesso ragiona- 
mento ci conduce à decidere, che il fine di non pro- 
cedere è ugualmente assoluto contro l’uno o l’altro 
dei contendenti che non è comparso sulla citazione 
in conciliazione, finché non abbia giustificato il pa- 
gamento dell’ammenda , secondo l’articolo 56 del co- 
dice di procedura ( francese ). In effetti, ogni udien- 
za gli si deve negare sino a tal punto, ai termini di 
detto articolo ; che va} quanto dire , che non è 
ammisibile sino a tal punto a presentare o la sua do- 
manda , o la sua difesa, o le sue eccezioni. Se dun- 
que si suppone, che per inavvertenza siasi fatto am- 
mettere alla udienza prima di aver pagata rammen- 
da , e che il suo avversario in segnilo gli oppone 
questa eccezione; la udienza all’istante medesimo gli 
si deve negare dal tribunale , sulle conchiusioni della 
parte pubblica , per essere la negativa di udienza una 
pena stabilita contro di lui nell’interesse pubblico. 
Ma egli può anche all’ istante per reciprocenza far 
cadere l’effetto della eccezione , pagando l’ammenda 
e giustificando la soddisfazione del ricevitore. 

2o 5. In quanto ai vizii reali, o nullità reali di 
procedura , i quali danno luogo alla eccezione peren- 
toria d'istanza (sia assoluta, sia relativa) ci dispen- 
seremo di farne la enumerazione , non essendo qui il 
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nostro oggetto , che di esporre le regole fondamen- 
tali che vi sono relative , per farsene senza fastidio 
1’ applicazione secondo le circostanze. 

Restringiamoci a dire una parola della perenzione 
d’istanza , ia quale è meno un vizio , che una de- 
sistenza dalla procedura introdotta. 

Colla parola istanza s’intende la procedura che 
s'istruisce , ola istruzione che si fa per arrivare alla 
decisione, (i) , 

La istanza comprende in conseguenza tutti i di- 
versi atti della procedura rispettiva delle parti. 

L’ attore è quello che ha interesse di ottenere la \ 
sentenza ; iucumbe dunque a lui di sostenere e di 
proseguire la istanza : se per parte sua il convenuto 
vi è interessato , non lo è che di una maniera in- 
diretta e secondaria. L’abbandono della istanza , cioè 
dell’esercizio dell’azione per parte dell’attore, è 
dunque favorevole al convenuto, quando uou fa che 
difendersi. 

Ma l’attore può abbandonare la sua istanza o espres- 
sa mente o tacitamente. L'abbandona tacitamente, se 
cessa di proseguirla pel tempo fissato dalla legge per 
la prescrizione della istanze. Questa prescrizione fa- 
cendo cadere l’istanza, prende per qu< sta ragione il 
nome di perenzione d’istanza, dal verbo perimere , 
distruggere , estinguere. ( 2 ) 

Ciò posto , la perenzione , o annullamento , o estin- 
zione, della istanza, può dare apertura alla eccezione 
perentoria d’ istanza , o fine di non procedere stilla 
istanza perenta ? 1 

Non vi è dubbio sicuramente che il convenuto 


(1) Istanza, parola compo'ta da stare e delta preposizione in , 
stare in judicio , agire in giudizio. Istruzione , dal verbo instrue- 
re, lubricare , edificare , costruire. V. il' trattato elementare di 
procedura civile > 

' (a) V. ivi. 
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originario possa impedire il suo avversario a proce- 
dere sulla istanza perenta: ma questa perenzione essen- 
do introdotta direttamente e principalmente nell’in- 
teresse del convenuto, ne segue che non si acquista 
da lui se non quando ne ha fitto la domanda espressa 
al tribunale. Quindi la legge dice , che sino a tal 
puulo ogni atto valido di ciascuna delle parti basta 
per sanare la perenzione (1). Da ciò risulta eviden- 
temente che il fine di non procedere il quale nasce 
dalla perenzione d’ istanza , non può essere propo- 
sto che in forma di domanda principale , e non in 
forma di eccezione. 

Vi sarebbe un solo caso, in cui sarebbe ammesso 
in formi di eccezione, e sarebbe quello in cui l’alto 
di procedura , per esempio l’ avviso di venire alla 
udienza, che avesse fatto intimare l’attore per sanare 
la perenzione , si trovasse per avventura invalido 5 
poiché allora comparendo su tale atto, e facendolo 
dichiarare nullo, si opporrebbe all’istante medesimo 
la eccezione di perenzione. Ma questa ipotesi esce 
talmente dal verosimile, che merita appena ferraarvisi. 

CAPITOLO VI. 

Delle eccezioni dilatorie. 

206. Tutte quelle eccezioni le quali , senza attacar 
l’azione . tendono solo a differirne l’esercito, o a ri- 
tardare la decisione, possono inconseguenza riguar- 
darci generalmente come dilatorie ( dal verbo dijferre , 
distali , dclatum ^(2) . Quindi, le eccezioni ricavate o 
dalla incompetenza del tribunale , o dal termine non 
scaduto della obbligazione , o dalla irregolarità della 


(1) V end. di pror.. civ. art. 492 e 4 t) 3 . 
(•») V. sopra 11. iG 3 . 


Digitized by Google 



TITOLO IV. CAP. VI. 



procedura , o dalla mancanza attuale d’ interesse da 
parte dell’-attore ec. ec. , avendo se non per ogget- 
to , almeno per effetto 1’ allontanare l’esercizio del- 
l'azione , sembrerebbero dover appartenere a questa 
classe , nella quale vengono situate effettivamente dal- 
le leggi romane e dai commentatori. 

Ma per maggior precisione crediamo conveniente 
di qualificare le eccezioni pel loro oggetto princi- 
pale e diretto. Or l’oggetto di quelle che abbiamo 
espresse è di declinare il tribunale incompetente , o 
di far dichiarare per ora l’avversario inammissibile 
nella sua domanda , o di far cadere la sua procedu- 
ra ec. ] e’1 ritardo della sua azione non è che la con- 
seguenza, o lutto al più l’oggetto secondario della 
eccezione. v 1 

Non chiamiamo dunque eccezioni dilatorie se non 
quelle che hanno principalmente per oggetto di far 
differire la istruzione della causa: tale è quella della 
cauzione judicaturn solvi , quella del termine per lare 
inventario e per deliberare , quella della chiamala in 
causa d’ un garante, la eccezione o beneficio di di- 
scussione , la eccezione o domanda della comunica- 
zione dei titoli , la eccezione o domanda del termi- 
ne legale per comparire, o di un termine di grazia 
per preparar la difesa. 

Passandole a rivista successivamente , ci assicure- 
remo non aver esse altro oggetto diretto che il ri- 
tardare la contestazione. 

207. Primieramente, in quanto alla eccezione della 
cauzione judicaturn solvi , senza ritornare su quanto 
ne abbiamo detto al titolo III, ci basta far osservare 
che per sua natura è puramente -dilatoria , non aven- 
do altro oggetto che quello di sospendere l'azione 
de! forestiere , sino a che abbia dato cauzione. 

Vi è un’altra sorta di cauzione judicaturn so^vi , 
che si esige dal debitore, anche nazionale, nel casa 
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che proseguendosi un pignoramento d’ immobili con- 
tro di lui, egli vuole provvedersi in linea di nullità 
delle procedure fatte posteriormente all’aggiudicazio- 
ne preparatoria, (ij 

M a la eccezione risultante dalla mancanza di cau- 
zione in tal caso , non è solamente dilatoria , è mi 
vero motivo d’iuammissibdità contro la domanda di 
nullità, (2) 

Passiamo ora all’esame delle altre eccezioni dilatorie. 
sezione prima. 

Del termine per fare inventario e per deliberare. 

208. L’erede, la vedova, o la moglie separata 
che è stata in comunione col marito , sono tenuti , 
1’ uno di tutti i pesi della eredità , l’altra di tutti 
quelli della comunione, a meno che non rinuncino 
a tutti i vantaggi che uè risultano. 

Entrambi non sono obbligati a tale accettazione o 
rinuncia , lasciandogliene loro , la legge , la scelta , 
ed accordando lorò a tal effetto un doppio termine, 
cioè, prima quello di tre mesi per far procedere ad 
un inventario regolare ( il quale farà loro conoscere 
le forze della eredità o comunione ) ed in seguito 
quello di quaranta giorni per deliberare sul partito 
cou veniente da prendere , o di accettare , o di ri- 
nunciare. 

L’erede può accettare o puramente e semplicemen- 
te ( caso nel quale resta gravato di lutti i debili ), 
o col beneficio dell’inventario ( ciò che non lo oh- 
bl iga verso i creditori della successione , che sino alla 


(1) V. cod. di proc. civ. art. 819, ed art. 2 n. i.del decreto 
francese dei 2 fubbrajo 181 1. 

(2) Decreto frencese dei 3 febbrajo 1811 , art. 2. 
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concorrenza dell’emolumento, cioè dell’utile che ne 
ricava ). La moglie resta egualmente tenuta sino a 
tale emolumento , se Ita fatto inventario regolare e 
fedele nel suddetto termine. 

Questi termini sono benanche suscettibili di pro- 
roga ; e dopo essere spirali, l’erede, e la moglie 
conservano aurora il dritto di far inventario e deli- 
berare , se non hanno fatto, il primo qualche atto 
di erede , 1' altra qualche atto di comunione , cioè 
qualche atto che implica per parte loro accettazione o 
espressa o tacita della successione o della comunione ; 
o se non vi sia una sentenza passala in giudicato , 
che gli j^LLia condannali neilar qualità di erede o d’in 
comunione. (1) 

209. Ma vi è una differenza da rimarcarsi tra la < 
vedova e la moglie separata : ed è , che la prima 
è presunta aver accettata la comunione se non vi ri- 
nuncia nel predetto termine; ed al contrario la se- 
conda si reputa avervi rinunciato se non 1’ ha ac- 
cettala nello stesso termine (2). La ragione di que- 
sta differenza si trova nella loro posizione rispet- 
tiva: la vedova, dopo la morte del marito ha traile 
inani lutto il mobiliare della comunione, e non può 
conservarlo senza obbligarsi con questo solo fatto al 
pagamento dei debiti , cui quello serve di pegno , 
purché non dichiaii espressamejile il contrario; lad- 
dove la moglie separata nulla tiene a sua disposizio- 
ne, vivente àncora il marito: donde segue, che la 
comunione le rimane estranea , qualora non dichiari 
espressamente volerne prendere la sua parte. 

(1) V. cod. civ art. 710 e seg. ■ 4 1 2 6 e seg. 1 4^8 ec. cod. di 
proe. civ. art. 268. iVofa : La sentenza passata in giudicato è 
quella che non è più suscettibile di opposizione o appello. V. il 
trattato dei giudizii. 

(2) Cod. civ. art. 1421 per là vedova; e per la moglie sepa- 
rata covien rapportarsene alt' art. 1 463 del cod. frane, che fu tra 
noi abolito. 
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aio. Che che ne sia , finché l’erede o la moglie 
non sono decaduti da! beneficio dell’inventario, non 
possono foriarsi a prendere qualità, nè perseguitarli 
nella qualità di erede o d’in comunione; ma niente 
si oppone a potersi citare come tali , salvo loro il. 
proporre la eccezione , cioè a domandare che sia so- 
spesa la istruzione della causa, pendente il termine 
accordalo loro dalla legge per far inventario e deli- 
berare. (i) 

Se pertanto In domanda fatta contro l'uno o l’al- 
tra fosse urgente , se per esempio , avesse per og- 
getto qualche provisioue o qualche misura conserva- 
toria nell’interesse dell’ attore, il tribunale potreb- 
be, e dovrebbe, non ostante la eccezione, condan- 
nare 1’ erede o la donna a rispondere provvisoria- 
mente e senza prendere qualità: così il loro dritto di 
azione si troverebbe conciliato coi dritti dei terzi. ( 2 ) 

sezione 11 . 

Della chiamata in causa del garante . 

an. Si chiama garante , quegli che deve la garen- 
tia ; si chiama garantito , quegli a cui è dovuta. 

La garentia è la obbligazione in cui siamo ( sia per 
convenzione, sia per legge) o di far godere comple- 
tamente una persona dei. dritti da noi cedutigli , o 
di liberarla in tutto o in parte dall’ obbligo che ha 
contratto per noi o con noi; in fine ed in una pa- 
rola, d’ indennizzarla intieramente del torto sofferto, 
tanto nell’uno che nell’altro di questi casi. 

Quando la garentia ha luogo per forza della leg- 


(1) Coti, ili proc. civ. art. 268. 

(■■») Arg. dall' art. n 33 del cod. civ. 
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ge e senza st’pola , è legale ossia di dritto ; quan- 
do è stata stipulata espressamente, è convenzionale. 

Se La per oggetto di far godere dei dritti ceduti, 
si appella garentia formale ; atteso che il garante è 
tenuto formalmente e positivamente di difendere il 
suo cessionario ronlra ogni aggressore che volesse 
privarlo anche parzialmente dei dritti ceduti: ciò si 
chiama in altri termini la obbligazione di sommini- 
strare c far valere: somministrare 1 : cioè consegnare; 
far valere , cioè difendere egli stesso i dritti ceduti 
verso e contro tutti. 

Se ha per oggetto di liberare quello che si è ob- 
bligato per noi o con noi , si appella garentia sem- 
plice-, pevcìtè consiste semplicemente neil’indennizza- 
re questa persona dell’ obbligo che fca sottoscritto. 

212. Nella garentia formale, il garante ha sem- 
pre il dritto , ed è anche tenuto d’ incaricarsi del 
fatto e della causa del garentito , per difendere in 
di lui luogo e vece avverso la domanda originaria in- 
trodotta contro costui: . * 

È diverso nella garentia semplice , in cui il con-» 
venuto originario non è che un debitore personal- 
mente obbligato verso l’attore, salvo il suo ricorso 
contro il garante. Quindi, in questa specie di garen- 
tia , l’attore non ha nè può avere parte diretta nella 
lite, diversa da quella del convenuto da lui citalo: 
or la sentenza non può esser resa che tra parti. Il 
garante in conseguenza non ha che’l drillo d’inter- 
venire, senza poter prendere a suo carico 1 ' affare pel 
garentito; e questi dalla sua parte non può far altro 
che chiamarlo in causa , per difendere unitamente a 
sé contro la domanda originaria, (i) 

Al contrario, nel caso della garentia formale, la 
quale non ha luogo che per le materie reali o ipo- 


fi) V. cod. di proc. ciy. art. 277. 
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tecarie , è l’qggelto attaccato direttamente colla Jo» 
manda originaria , e non la persona del detentore. 
Questi nella causa non è che il convenuto, e come 
il rappresentante in qualche maniera della cosa at- 
taccata , in modo che il garante , prendendo il suo 
fatto e causa, non fa che rimpiazzarlo nella difesa, 
nella rappresentazione ; ma le parti della lite resta- 
no sempre le stesse, poiché la cosi è, propriamen- 
te parlando , 1’ unico convenuto diretto nella causa. 

Nulla dunque si oppone perchè il garante formale 
prenda il posto del garantito nella lite, e perchè costui 
domandi uscire dalla qualità nella causa; il che però 
non può fare, se uon quando non fosse ancora pro- 
nunziata alcuna sentenza tra lui e l’attore, perocché 
in tal caso si < troverebbe ligato personalmente verso 
l’attore per effetto della sentenza. ( 1 ) 

Ma se la legge autorizza il garentito ad uscire dalla 
causa , quando il suo garante formale si è incaricato 
per lui, es*a non intende fargliene una obbligazione. 
Può egli avere uà grandissimo interesse a restarvi , 
quand'anche non fosse che per vegliare da se stesso 
alla conservazione dei suoi diritti , che il garante po- 
trebbe compromettere con una cattiva difesa , o con 
una colluziorie coll’attore. 

Dall’altra parlè questa facoltà accordatagli dalla 
legge dev’ essere egualmente subordinata ai dritti ed 
interessi dell’attore. Questi può dunque opporsi alla 
messa fuori causa di lui , quand’ anche non fosse che 
per fargli soffrire le spese della lite in caso d’ insol- 
vibilità del garante, (i) 

il gareulilo quindi non può esser posto fuori causa, 
se non quando lo domanda avanti la primà senten- 
za , e fattore principale non vi si opponga : in tal 


(1) Cnd. di proc. cir. att. 2^6. 
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taso il solo garante, il quale è divenuto parte prin- 
cipale in causa, resta gravalo delle condanne di spese 
e di danni-interessi verso l’attore; il che non impe- 
disce che 'sul merito di dritto la Sentenza che otte- 
nesse P attore non si eseguisse direttamente contro il 
garentito , qual detentore della cosa eh’ è stata P og- 
getto dell’azione. (1) 

ai 3 . La garentia formale o semplice avendo per 
oggetto di farci indennizare dal garante di tulli gli 
effetti dell’azione originaria diretta contro dj noi , 
ne segue che la eccezione di chiamata in causa del 
garante ha un rapporto necessario di accessione e di 
connessione con quest’ azione, almeno per ciò che ri- 
guarda il convenuto originario ed il garante. 

Da ciò risulta, i.° che il reo citato può chiama- 
re in causa il suo garaute , e forzarlo a prendervi 
qualità} 2. 0 che questo stesso garante può interve- 
nirvi di suo proprio moto, e che se la garentia è 
stata esercitata contro lui con azion principale , può 
farsi rinviare innanzi il tribunale investito dell’ azione 
diretta contro il garentito , per far unire le due istan- 
ze , e deliberarsi sul tutto con una sola e medesima 
sentenza. ,■ , 

Ma si comprende che questa complicazione di qua- 
lità deve nuocere in generale ai dritti ed interessi del- 
P attore originario, il quale nulla ha di ct*nune col 
garante. Se deve prestarsi alla chiamata in causa del 
garante, perchè importa all’ordine pubblico di di- 
minuire il numero delle liti; questo sagrificio non 
deve andare , per parte sua, sino a compromettere gli 
effetti dell’azione che ha avuto dritto d'introdurre. 

214. Tali sono i varj interessi che la legge dovea 
conciliare, e lo ha fatto colle seguenti regole: 

i.° 11 convenuto originario è tenuto di chiamare 


( 0 Cod. proc, eiy. it’j. 

POMCET , 3 
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iìi causa il suo «arante nel termine ordinario dell" ag- 
giornamento ; e se questo garante ha un altro ga- 
rante verso di lui da mettere in causa , è questi un 
‘altro , ec. , il termine sarà lo stesso per ciascuno , da 
calcolarsi dalla domanda in garentia fatta contro di 
essi rispettivamente. Quindi l 1 attore che ha introdotto 
la istanza è obbligato di aspettare gli effetti di tutte 
queste chiamate in causa ; ed è obbligato ancora di so- 
spendere la sua azione , quando la eccezione di chia- 
mata in causa del garante gli viene opposta , nel suo 
ordine, dal convenuto originario^ cioè dòpo le ecce- 
zioni declinatone e perentorie distanza : l’interesse 
pubblico lo vuole egualmente in tujtti i casi (i). Ma 
può, come di ragione, opporvisi se non’vi è luogo 
a garentia: può egualmente proseguire il giudizio della 
sua azione, se il convenuto non si è ristretto nei ter- 
fnini della legge per la chiamata in* causa del ga- 
rante , o se la sua eccezione di chiamata in causa è 
étata un semplice pretesto per ritardare la istanza j ca- 
so nel quale potrebbe èsservi luogo a danni-interessi 
contro di lui , verso 1’ attore. ( 2 ) 

( J 2 .® Il garante è ammissibile in ogni stato di 
causa ad intervenire nella istanza originaria , ma 
senza poter ritardare la decisione dell^ causa , ^e è 
nello stato d’ esser decisa. (3) - >■ 

, Per re'ciprocanza , se egli; è -citato in garentia ^ è 


». ( 1 ) Impropriamente si chiama .eccezione di garentia la chia- 
mata in causa del garante nel termine legale per parte del con- 
venuto originario. Questa cccezfone ha più veracemente luogo 
net caso di una domanda non introduttiva 4' istanza. Allora il 
convenute *u qiicolà domanda la propop q per arrestare il giu- 
dizio sull’ azione- originaria , sino A clic non abbia chiamato in 
causa il suo garante nello stesso termini leg.lle ; e questo termine 
decorre dal giorno della domanda che dà occasione alla eccezione 
di garantia. < 

(a) A r . cod. di proc. eiv. art. a(ìy a aj.f. 

(.3) Ivi, art. 433 e '|34. ‘ • •• 
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tenuto di procedere innanzi al tribunale adito sulla 
domanda originaria , quando anche negasse di essere 
garante ; ma se pertanto pervenisse a dimostrare che 
la domanda originaria non è stata immaginala che 
per distrarlo dai suoi giudici naturali , come se, per 
esempio , il suo creditore avesse frodoleutcmente ce- 
duto il suo credilo ad un terzo per farsi citare dal 
suo cessionario inuanzi il tribunale del suo domici- 
lio , echiamare il garante innanzi lo stesso tribunale 
per pretesa connessione , costui potrebbe domandare 
d’ esser rimesso innanzi i suoi giudici* (1) 
v 3 .® Quando la domanda principale e la doman- 
da in garenlia sono nello stato di essere giudicate al 
lempo stesso, dee farvisi drillo con -una sola e me- 
desima sentenza , a causa della loro connessione : è per 
ciò , siccome abbiamo detto , eh’ esse hanno dovuto es- 
sere unite insieme dal tribunale adito sulla domanda 

f mincipale , se essendo stale introdotte separatamente, 
a loro unione è stata domandata dalle parti interessate. 

Ma , supponendo che il convenuto abbia trascurato , 
o sia stato nella impossibilità di mettere la sua azione 
di garantia nello stato di essere giudicata nel tempo 
medesimo coll’ azione principale , 1’ attore non 'deve 
soffrire di questo fatto che gli è estraneo : può in 
conseguenza far ordinare la disunione delle due istan- 
ze , se fossero state unite, e far giudicare la sua do- 
manda separatamente 5 salvo al convenuto di prose- 
guire innanzi lo stesso tribunale il giudizio di sua 
garentia. (2) , 

21 5 . Vi sono ancora altri rapporti, e conseguen- 
temente altri dritti ed obblighi che devono nascere 
per le parti dalla chiamata del garante nella causa 
principale. Questi rapporti moltiplicati possono dar 


(1) Cod. di pror. civ, *rt. aj5. 
(a) Ivi, art. 258. / 
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luogo a difficoltà che la legge oou lia preceduto , « 
che lascia alla prudenza dei tribunali. 

Per esempio , può accadere che il convenuto sia 
stalo citalo innauzi un tribunale incompetente , e non 
abbia domandalo il suo rinvio. Il garante , chiamato 
in causa o interveniente , sarà ammissibile a propor- 
re egli la decliuatoria ? 

L* affermativa è senza alcun dubbio , se si tratta 
di una incompetenza assoluta , cioè proponibile in 
ogni stato di causa; imperciocché il garante eh’ è di* 
venuto parte nella istanza ha gli stessi dritti , sotto 
questo rapporto , delle altre parto della lite. 

Ma , dirassi , se la incompetenza è relativa , ed il 
convenuto non sia più a tempo per eccepirne, come 

C oirebbe proporla il garante, non polendo più il Iri- 
unale rimettere la causa, senza rilevare il convenuto 
dalla decadenza della decliuatoria nella quale è incorso 
col suo silenzio ? In fatti , si soggiunge , se il tribu- 
nale rimette il garante, bisognerà rimettere auebe il 
garantito . giusta il principio della indivisibilità delia 
causa; ed allora il convenuto, sebbene inatnmessi- 
bile a declinare la giurisdizione , profitterà della de- 
cliuatoria del garante; il che non può evidentemente 
passare: donde si conchiude, che in questa ipotesi 
il garante non può domandare la rimessione. 

Questo argomento non ammetterebbe affatto re- 

f dica , se il principio della continenza o indivisibi- 
ilà della causa fosse qui applicabile. E vero che tutte 
le parti , lutle le qualità di uua causa formano un 
tutto indivisibile, nel senso, che non si può nè istruir- 
la uè giudicarla separatamente; ma vi è eccezione a 
questa regola sempre che queste varie parli dello stesso 
tulio non sono, o cess-no di essere connesse tra di 
loro. Or noi abbiamo detto che l'azione di garenlia può 
essere accessoria o principale secondo le circostanze, ed 
anche ridursi principale dopo essere stala accessoria. 


! 
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Clic accade dunque quando il garanle propone la 
dedicatoria non proposta dal convenuto originario? 
Accade che ogni connessione cessa tra la domanda prin- 
cipale e la domanda in garentia. Giacché il tribu- 
nale non può, nè rinviare la prima senza privar 
l’attore della giurisdizione riconosciuta dal conve- 
nuto , nè ritenere la seconda senza ledere il dritto 
che ha il garante di declinare questa stessa giurisdi- 
zione che non ha riconosciuta. Quindi il garante dev’es- 
sere in questo caso rinviato innanzi i suoi giudici na- 
turali , 1 ’ azione di garentia non essendo più , e non 
potendo essere che un'azione principale coutro di lui. 

316. Questo carattere ambiguo dell’azione di garen- 
tia , il quale fa che sia o no azione connessa secondo 
le circostanze, può ancora servire a risolvere un'altra 
questione, cioè quella di sapere se il garante il quale 
non è stato chiamato nella causa principile, può esserlo 
in grado di appello. Non si avrebbe dritto di chia- 
marvelo, se non quando avass’egli dritto d’intervenir- 
vi : or niun altro può intervenire in causa di appello , 
se non colui che ha dritto di fare opposizione di ter- 
zo (i); e niun altro può fare opposizione di terzo , se 
non quegli che avrebbe dovuto essere chiamato nel giu- 
dizio che gli pregiudica. Quindi, siccome il covenuto 
in causa, principale non è più costretto di chiamare 
il suo garante in causa, come costui non è costretto 
d’ intervenirvi , ne segue che il garante non sarebbe 
ammissibile a fare opposizione di terzo nel giudizio 
di prima istanza, nè all’arresto della corte confer- 
mativo o infermai ivo di questo giudizio; e conseguen- 
temente non potrebb’ essere chiamato nè intervenire 
in causa ili appello , non essendo stalo parte nella cau- 
sa principale. (2) 


(0 Cod. di proc. civ. art. 53o% 
( 1 ) Ivi , art. a 
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A questo proposito , noi ricorderemo una specie 
assai singolare giudicata dalla corte di Bruxelles li 
de maggio 1809 . Una seutenza di prima istanza ave- 
va rigettato la messa in causa del garante , e pronun- 
ciato nel merito. Appello : si domanda la riforma , 
e la messa in causa del garante alla corte. Arresto 
che annulla l'appetlq e ciò c/i che c appello , per es- 
sersi negala la messa in causa ; emendando in quan- 
to a ciò , ed avocando quanto occorre , permeile 
all' appellante di chiamare in causa li suo garan - 
te , ec. (i ) 

Questo arresto non è egli forse in opposizione for- 
male con due articoli del codice di procedura civile, 
l’articolo 53y relativo all’avocazione, cioè al dritto 
che ha un tribunale di appello di giudicare in ceni 
casi in primo e secondo grado unitamente (s) , e 
l’articolo 53o relativo all’ intervento in causa di ap- 
jiello ? 

Primieramente, non vi è dubbio che l’arresto non 
viola 1 ' arlic. 53^ ; stante che coll’ ave-care non pro- 
nuncia sul merito della causa con una sola e mede- 
sima sentenza. Ma quest’avocazione, perfettamente 
inutile nella specie, non vizia l’arresto, secondo 
1 ’ assioma : quod abundat , non vitiat. 

In secondo luogo, l’ articolo 53o sembra egual- 
mente contrario alla messa in causa del garante or- 
dinala còll’arreslo. Imperciocché , secondo questo 
artic. ', noti si può chiamare in una causa se non quello 
che ha dritto d’ intervenirvi : or abbiamo veduto che 
il garante non può .intervenire in causa di appello, 
non potendo fare opposizione di terzo hè alla sen- 
tenza resa in prima istanza, nè a quella in appello. 
Ma perchè il garante non è ammissibile a fare oppo- 


(O V. la raccolta di Sircy tomo io, 3 . parte , p. 53. 
(a) V. il trillilo della cuinpettnza. 
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sizione di terzo ? Perchè in generale la sua quali;;! 
non è tale da essere obbligato a figurare nella istanza 
giudicata. Che se però è riconosciuto avervisi dovu- 
to chiamare e non si è fatto, è riconosciuto con ciò 
che egli avrebbe avuto dritto dì rendersi terzo op- 
ponente alla sentenza resa senza di lui , ed in con- 
seguenza che può intervenire in appello , e per re- 
ciprocanza che si può farvelo intervenire, cioè met- 
terlo in causa. Or questa si è precisamente la specie 
dell’ arresto che abbiamo esaminato. 

s e z i o n e ni. 

Della eccezione di discussione. 

217. Chi si è obbligato come fidejussore puro e 
semplice del debito, non òche un debitore accesso- 
rio, un debitore condizionale. La sua obbligazione 
infatti cessa, se il debitore principale soddisfa il cre- 
ditore. (i) 

Però il creditore il quale ha per obbligati verso 
di lui il debitore principale e’1 fidejussore, può di- 
rigere la sua azione contro l’uno o contro l’altro, 

0 contro entrambi insieme; salvo al fidejussore Pop-' 
porgli la eccezione chiamata di discussione o d'or- 
dine , perchè ha per oggetto di forzarlo a discutere 

1 beni del debitor principale (2) prima, di venirne 
a perseguitarlo in caso d’ insolvibilità totale o par- 
ziale dei medesimo. 

Ma perchè il fidejussore ( 3 ) possa rinviare così il 


(3) Cod. civ. art. i883. 

( 3 ) Discutere, in latino discutere, excutere , significa scuotere, 
far vendere alt’ incanto. 

(3) Fidejussor, fidejussore, dalla parola composta fidem jubere ; 
il fidejussore assicura in fatti il creditore, sulla sua propria rispon- 
sabilità , che può avere confidenza nella solvibilità del debitore 
principale. 
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a discuter^ il debitore, bisogna r.*che non 
rinunciato alla ecce/.ione, ciò che si riputerei»», 
ver fatto , se non l’ avesse proposta sulle prime 
domande dirette dal creditore contro di lui ; 2. 0 che 
la discussione ch'egli indica al creditore, non gli ca- 
gioni nè degradazione , nè pena , né incertezza , nè 
spesa : non dovendo il beneficio introdotto in favo- 
re del fideiussore ridondare in danno del creditore , 
né imporgli altra obbligazione che quella di far ven- 
dere i beni indicati , e di rispondere verso il fide- 
iussore della insolvibilità del debitore sopraggiunta per 
mancanza di coazioni, (i) 

218. L’ipoteca stabilita sopra immobili, è anche 
una specie diobbliganza di essi , la quale accede alla 
obbligazione principale per sicurezza dei dritti del 
creditore. Gl’immobili quindi obbligati diventano per 
così dire i fidejussori del debito: essi sono fidejussori 
reali, se lice così esprimersi, contro i quali il cre- 
ditore può dirigere la sua azione per ottenere la sod- 
disfazione del suo credito. Or tali fidejussori reali , 
i quali non possono difendersi da per se stessi, sono 
rappresentati necessariamente da coloro che li deten- 
gono. Allorché dunque il creditore attacca uno di 
questi immobili traile mani del terzo detentore per 
via dell’azione ipotecaria , può essere respinto dalla ec- 
cezione di discussione, che appartiene ad ogni fide- 
jussore in generale , ma solo colle stesse condizioni 
e nello stesso modo espressi nel numero precedente. (2) 
21^. Noi diciamo, che la eccezione di discussione 


(1) Coi. civ. art. 1893 , 1894 , 1895, 1896. 

(a) Cod. civ. art. 1064. Osserviamo che questa regola non ha 
applicazione che ne) caso della ipoteca generale, e non in quello 
in cui l’immobile attaccato dal creditore fosse sialo specialmente 
ipotecato al debito; poiché questa specialità ha reso 1’ immobile 
in qualche sorte debitore solidale della obbligazione principale. 
V. art ao6S. 
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Appartiene a tutt’i fidejussori in generale. Vi è nul- 
ladimeno eccezione a riguardo di coloro i quali so- 
no altronde direttamente obbligati al debito prin- 
cipale, come il fidejussore solidale, come il deten- 
tore dell’immobile ipotecato specialmente al credito. 
Vi è ancora eccezione relativamente al fidejussore «he 
ha rinunciato al beneficio espressamente o tacitamen- 
te (i). Vi è in fine eccezione relativamente alla cau- 
zione giudiziaria, cioè a quella che il debitore deve 
sommiuistrare al creditore in virtù di una sentenza 
che l’ha ordinata, indipendentemente da qualunque 
convenzione precedente e da qualunque disposizione 
legale (2) : quel che ne deriva si è , che in questo 
caso, la sicurezza essendo data al creditore dalla stessa 
giustizia, la cauzione ch'ella ordina somministrarsi dal 
debitore, si obbliga direttamente a procurargli tale si- 
curezza, la quale dev’ essere infallibile come la stessa 
giustizia. Quindi si vede che per conseguenza dello 
flesso principio, il fidejussore giudiziario ècoaziona- 
bile personalmente alla soddisfazione della sua obbli- 
gazione ( 3 ): regole, le quali non si applicano nè alla 
cauzione convenzionale , nè alla legale. 

220. In quanto alla natura della eccezione di di- 
scussione , è visibile che appartiene alla classe delle 
eccezioni puramente dilatorie, come la porta testual- 
mente il succennato articolo i 8 cj 4 del codice civile. 
In fatti il fedejussore che non l’ha opposta a limine 
litis , deve presumersi avervi rinunciato. 

221. Vi è un altro beneficio introdotto in favore 
dei confidejussori , cioè di coloro che hanno cauzio- 
nato insieme un solo e medesimo debito ; ed è la ec- 
cezione di divisione. 


(0 civ. art. > 8 g 3 , ao 65 . 
fi) Ivi , art. 1914. 

(?) Jvi , art. 1912. 
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Non si può cauzionare un debito, senza obbligarsi 
a pagarlo nella totalità in mancanza del debitore. 
Quindi segue, che per la natura stessa delle cose, 
i confidejussori sono obbligati solidalmente ha di loro 
verso il creditore , se non hanno espresso il contrario. 

Il beneficio di divisione è una restrizione legale di 
questa solidali tà , per mezzo della quale il confide- 
» jussore perseguitato dal creditore, può esiger da lui 
che divida preventivamente la sua azione, e la riduca 
alla parte e porzione di ciascun fideiussore. 

Operata tale divisione, il confidejussore non può 
essere più perseguitato per la parte de’ suoi confide- 
jussori che cadessero poscia nella insolvibilità, (i) 

Ma 1 eccezione di cui si tratta , è di natura diver- 
sa da quella di discussione. In fatti non ha per og- 
getto di ‘ sospendere l'azione del creditore; percioc- 
ché il fìdejussore che la propone, riconoscendo con 
ciò la legittimità della domanda fattagli, non può che 
acquieta rvisi e fare le sue offerte . o subire la sua con- 
danna, sino alla concorrenza della parte che lo ri- 
guarda nella cauzione. L’oggetto della eccezione è in 
conseguenza di perimere il’ azione del creditore, in 
tutto ciò che eécede la parte del confidejussore ; sino 
al segno che la insolvibilità degli altri fidejussori non 
può più rimanere a carico di quello che gli ha pro- 

f >osti. Essa è quindi perentoria di azione , e non di- 
atoria: può dunque essere opposta al creditore in 
qualunque stato di causa. 

Nulla diremo di vantaggio su questa eccezione di 
di divisione, appartenendo il dippiù delle regole che 
le sono proprie all’ insegnamento del dritto civile. 


(i) CoJ. civ. *rt. 1897 * 
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Delift eccezione di comunicazione di documenti , 
e della eccezione o domanda di termine. 

222. La eccezione della comunicazione consiste nello 
avpre , le diverse parti della lite alle quali sono op- 
posti titoli o documenti , il dritto di domandare d’es- 
ser loro comunicati , avendo necessariamente quello 
di prenderne conoscenza per potervi rispondere ; nel 
qual tempo deve sospendersi la discussione e la de- 
cisione della lite. 

Per principio generale, niuno può essere costret- 
to ad esibire titoli contro se stesso, nemo tender 
edere cantra se (i) ; ma quando se ne prevale nel 
proprio interesse, allora diventano comuni , non po- 
tendo essere la difesa meno favorevole dell’attacco. (2) 

Quindi , sebbene 1 ’ attore originario abbia dovuto 
dare nell' alto di citazione copia dei documenti sui 
quali fonda la sua domanda ( 3 ), il convenuto ha tutta- 
via il dritto di esigere la comunicazione di essi per 
assicurarsi della loro esattezza , o per attingervi , se 
è possibile , i mezzi della sua difesa. 

È lo stesso reciprocamente , se il convenuto si ap- 
poggia dal canto suo a qualche titolo o documento. 

Kd in generale qualunque siano le domande , o di- , 
fese , o eccezióni che presentano le parti od a qua- 
lunque epoca del giudizio le presentino , se fanno va- 
lere un titolo o un documento all’ appoggio , le parti 
avverse possono domandarne la comunicazionó ; per- 
ciocché la giustiziò e la buona fede si oppongono 


( 1 ) I.L. 4 cil alt- C. de edendo. 
!(a) Y. sopra il. l4o. 

(3) V. cod. di proc. cìt. art. 139 . 
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a qualunque sorpresa che volessero farsi scanibirvol- 
mente, (i) 

Pel suo oggetto , la eccezione di comunicazione è * 

f turamenle dilatoria , essendo quest’ oggetto per co- 
ni che 1’ oppone, di avere il tempo di esaminare i 
titoli de’q.tali domanda la comunicazione. Perciò la 
legge fissa il termine della domanda e quello dell’e- 
same (a). Ciò che bisogna però osservare si è , che 
il termine per proporre la eccezione non è prescrit- 
to sotto pena di decadenza : quindi la legge si ri- 
mette su questo punto alla prudenza dei tribunali. In 
fatti , sarebbe contrario alla buona fede che in man- 
canza da una parte, di aver domandato a tempo la 
comunicazione di un documento, l’altra può servir- 
sene contro di quella , e negarle la comunicazione 
che sarebbe necessaria alla sua difesa. (3),! . 

22 Ì. In quanto alla eccezione o domanda di ter- 
mine , essa può aver luogo in diversi casi, e la sua 
natura varia secondo variano le circostanze. 

i.° È possibile che l’aggiornamento sia stato da- 
to con un termine più breve di quello della legge; 
ed a tal riguardo bisogna distinguere: o l’abbrevia- 
zione del termine è stata fatta arbitrariamente dall’at- 
tore , o 1’ ha questi ottenuta dal giudice. 

Nel primo caso vi è eccezione perentoria d’istan- 
za ; poiché la legge esigendo, sotto pena di nullità , 
che 1' attore indichi nella sua citazione al convenuta 


(1) Cod. proc. civ. , art. 282. 

(2) Ivi , cd art. 283 , 284 , cc. V. la revista elementare del 
cod. di proc. civ. 

( 3 ) V. sul modo di comunicazione, e sul ristabilimento dei docu- 
menti , gli articoli citali dal codice giudiziario , e la revistn ele- 
mentare di esso. V. cod. di proc. civ. frane, art. 61. n. t\. 

Nel codice delle Sicilie non è pronunziata la nullità per la 
omeuione del termine a comparire , c molto meno per 1’ abbre- 
viazione di esso , ma è lasciato alla prudenza del giudice di di- 
chiararla. Art. * 55 . L. 
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il termine per comparire , cioè quello da essa deter- 
minato , ne segue che la indicazione di un termina 
più corto è nulla. 

Nel secondo caso , al contrario, che è quello in 
cui il presidente , sulla domanda dell’ attore , gli aves- 
se permesso di citare a breve termine il reo , la ec- 
cezione è evidentemente dilatoria per parte di que- 
st’ ultimo , per ottenere il tempo di preparar la sua 
difesa, , 

a 0 È possibile cbe il termine legale della compar- 
sa non basti al convenuto; se, per esempio , citato 
personalmente in regno, ha bisogno di andare a cer- 
car fuori o far venire i documenti utili alla sua 
difesa. In tal caso è chiarissimo cbe la sua eccezio- 
ne per ottener tempo, è una eccezione dilatoria. 

sezione v. 

Osservazione generate sulle eccezioni dilatorie. 

az4* L* oggetto delle eccezioni dilatorie essendo 
«quello di prolungare le contestazioni, ed avendo la 
legge al contrario singolarmente a cuore di abbre- 
viarle per quanto è possibile , ne segue cbe in ge- 
nerale tali eccezioni sono poco favorevoli 

Perciò la parte che ha molle eccezioni di questo 
genere a proporre , deve presentarle tutte insieme, e 
non successivamente , potendo con questo mezzo eter- 
nare la .procedura (i). Non di meuo vi sono talune 
restrizioni a questa regola. 

Primieramente , la eccezione del termine per fare 
inventario e per deliberare da parte dell' erede o del- 
la moglie , può essere opposta da essi preventivamen- 
te a tutte le altre , stante cbe tende a determinare 

(i) Cod. ài proe. «iv. art. 280. 

V » 
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la loro qualità nella causa, e per ciò è pregiudizia- 
le (i). Ma (issata una volta questa qualità , essi rien- 
trano nella regola generale relativamente alle altre ec- 
cezioni dilatorie, che potrebbero proporre. 

Un altro caso farebbe ugualmente eccezione alla 
regola ; ed è quello in cui le cause che danno luo- 
go alle eccezioni dilatorie venissero a nascere succes- 
sivamente. Si comprende , che allora non potrebbe 
esservi motivo d’ inammissibilità risultante dal non 
essere state cumulale ; poiché era impossibile di pre- 
sentar quelle che non erano ancora nate quando si 
sono opposte le prime. ( 2 ) 

Per una simile ragione bisogna dire , che se in ge- 
nerale le eccezioni dilatorie debbono esser proposte 
nel loro ordine , cioè prima Ideile perentorie, di a- 
ziohe e delle difese in merito ; la regola cede an- 
cora , in questo medesimo caso , quando la causa che 
dà luogo alla eccezione fosse nata posteriormente al- 
la proposta delle eccezioni dell’ ordine ulteriore. 

. : ... / • > #’ t ' : 

• . 1 ; > . ; » 

Fine del trattato delle azioni. 


(1) Cod. pr, civ. art. a8i. 

(1) Arg. dell’ art. 4^2, dello «tesso codice. 
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TAVOLA 

ALFABETICA ED ANALITICA 
DELLE MATERIE. 


. ' A 

jÀ. bbrEviazione del termine di aggiornamento. V. Ter- 
mine. 

Affinità’. E motivo di ricusazione. V. Ricusazione. Ec- 
cezione. . . 

Affrancamento della servitù imprescrittibile, dò luogo 
all’ azione possessoria , n. 102. V. Servitù.. 

Agire ( Dritto d’ ) V. Azione. Turbativa. Pelitorio. 
Possessorio. Qualità. Interesse. Capacità. 

Aggiornamento. V. Azione principale introduttiva. 

Ammenda. V. Conciliazione. 

Ammissibile. ( Azione può essere ) senza esser fondata, 
et vicissim , n. 1 35 . 

Animosità’. Motivo di ricusazione. V. Ricusazione. 

Appello. ( Causa d’ ) Y. Eccezioni perpetue. Cau- 
zione judicatum solvi. Garante. 

Arresto personale. La reintegra, anche civile, il por- 
ta , n. 60. > "y 

Attore in generale è tenuto di provare la sua doman- 
da , e di comunicare i suo titoli : il reo lo deve nella 
sua eccezione, ri. r 4 o , ì^i e 222 — Deve avere in- > 
teresse , e capacita , n. 1 43 , i 44 e * 4 ^* V. Qualità. 
Incapacità. Interesse. 

L’ attore originario può domandare che il garentito 
stia, in causa ,11. 212 : ed è obbligato di soprassedere 
durante il termine della chiamata iu causa del garau- 
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te , n. ai4 — In qual caso può domandare la «epa* 
razione dell' azione di garantia , ivi. V. Garante. 
Garanlia. 

L’ attore in azione petitoria , dee provare la legit- 
timità del suo dritto, ed il fatto del possesso del con- 
venuto j ma non già che tal posseso sia civile, n. 53 * 

L’ attore che succumbe in turbativa non può agire 
in reintegra per lo stetso fatto , n. 6r>. Secus di quello 
che succumbe in reintegra: a costui è aperta razio- 
ne di turbativa, se non è stalo condannalo per man- 
canza di possesso , n. 60. 

L’attore in possessorio è tenuto di provare il pos- 
sesso e la turbativa : ma non la legittimità di tal pos- 
sesso , n. 67 e 83 . V. Azione. Pelilorio. Possessorio. 
Turbativa. Reintegra. 

Autorizzazione. Sana l’ incapacità relativa , n. 159 e 
160. V. Incapacità. 

Azione in generale, quid*, n. 1-— e oell’ordine morale ? n.a. 
—giudiziaria, quid. ? n. 3 — Azione, domanda, conclu- 
sioni si prendono indistintamente, n. 4 — Considerata 
come dritto di agire , n, 5 — Considerata come l'eser- 
cizio del dritto di agire, u. 6 — Bepuisiva o eccezio- 
ne , n. 7. V. Eccezione. — La sua definizione nel 
_ dritto romano si rapporta alla nostra , n. 8. — Presso 
i romani le azioni si confusero con le formule, n. 9 — 
ma presso di noi sono tutte di buona fede, sebbene molte 
delle antiche denominazioni situo ammesse nella nostra 
pratica , u. io. 

Caratteri che distinguono le azioni , e donde deri- 
vino questi caratteri, n. 11. 

Per la diversità d' interesse 1 ’ azione è o pubblica 
o privata , altamente, criminale o civile , n. 12. 

Per la diversità di oggetto è o personale o reale j 
mobiliare o immobiliare } corporale o incorporale , u. 
i 3 e 4 — Non sempre può determinarsi dall’ogget- 
to , perchè quando è accessoria segue la sorte del- 
1’ aziou principale , e quando dipende da elezione si 
determina dal suo esercizio , n. i 5 — La personale 
è diretta o contraria , diretta o indiretta , n. 16 e 17. — 
La reale è universale o generale o speciale } mobilia - 
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re o Immobiliare , n. 18 , 19 e 20 — La reale immo- 
biliare si suddivide in petiloria e possessoria , n. ai e 
22 — La petiloria incorporale è confessoria o nega- 
tona n. 23 — La petitoria corporale e la petiloria in- 
corporale diflcrisconq in ciò : la prima si esercita cou- 
tra il possessore, e la secoada può esercitarsi dal pos- 
sessore , n. 24 e 5 o. 

Per la diversità di circostanze 1 ’ azioue è origina- 
ria o incidente , principale o accessoria , principale o 
sussidiaria , n. 25 , 26 e 3 a. — La originaria è sem- 
pre principale ed introduttiva d 1 istanza , n. 26 , 27 
e 28 — La incidente , tanto se è principale quanto 
se è accessoria, è sempre noy introduttiva d' istanza. 
11. 28 — La principale introduttiva si forma coti ci- 
tazione , e la uou introduttiva senza citazione , ivi — 
Azione connessa, n. 26. — La incidente formata dal 
convenuto si chiama ancora nconvenzionale : p er- 
chè / n. 3 i. 

Per la loro influenza respettiva , le azioni sono o 
esclusive o pregiudiziali : queste sono sospensive o 
non sospensive , n. 33 — Il concorsò di azioni è le- 
cito , la cumulazione no , ivi 

Per la loro durata , sono perpetue o temporanee ; 
cioè prescrittibili con trent’ armi , e prescrittibili con 
tempo minore, n. 34 » 35 , 36 e 3 j. 

Per la loro estensione, sono o ereditarie o non ere- 
ditarie : le prime sono intieramente o non intieramen- 
te ereditarie , n. 38 e 39. 

Si dividono principalmente le azioni in personali , 
reali , e miste ; e si qualificano dai loro caratteri 
fondamentali , n v 4° e 4 1 - 

Azione personale. È tale pel suo oggetto diretto, per 
la sua natura , e pe’ suoi effetti , n 4 2 — Il sbo og- 
getto diretto è la persona obbligata ; il suo oggetto 
secondario , la cosa promessa n. 43 — La sua Da- 
tura consiste in ciò , che il dritto deriva dalla ob- 
bligazione , n. 43 — I suoi effetti sono, che soltanto 
la persona può essere perseguitata , e davanti i giudici 
del suo domicilio , u. 46 — È ancor tale in genere 
pel dritto di piomuoverla , n. 44 - 
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bilione reale. È tale pel sno oggetto «lirotto , per la 
sua natura , e per li suoi effetti, n. 47 — H suo og- 
getto diretto è la cosa designata, e ’l suo oggetto se- 
condario la persona da perseguitare , n. 4 & — La 
sua natura è , che 1 ’ obbligo nasce dal dritto, n. 4 «) — 
I suoi effetti sono , che non si può esercitare se iioq 
contrail possessore o detentore, e davanti i giudici della 
aituazion della cosa , n. 5o — La petitoria incorpo- 
rale può esercitarsi dal possessore , ivi e n. *4 — La 
mobiliare non si esercita se non davanti il tribunale 
del domicilio ; secai , se il mobi le ba uoa situazione 
fìssa , n. 5o. 

Azione petitoria quid ? n. 5a e 55 — Si sperimenta 
nel tribunale civile della situazione , n. 5a — E pro- 
priamente o impropriamente tale, n. 56 — La peti- 
toria propriameute detta, sou è ammissibile se non 
da parte di colui che si pretende proprietario e non 
è possessore; nè lp è che contro il possessore vero, 
n. 5a — E fondata sol per 1’ attore provando la le- 
gittimità del suo dritto , e '1 fatto del possesso del con- 
venuto, ma senza che abbia a provare che tal pos- 
sesso è civile, n. 53 — Quid, nel caso che il pos- 
sessore abbia cessato di possedere per frode ? n. 54 — 
La petitoria impropriamente detta , quid ? n. 56. 

Azione possessoria quidl n. 57 . — È propriamen- 
te o impropriamente detta , n. 73 — Non ba luogo 
in fatto di mobili ; perchè ? ivi : eccezione a questa 
regola , ivi — Si chiama ancora interdetto , n. 58 — 
Tre sorta d’ azione possessoria : d'immissione , di tur- 
bativa , di reintegra ; quid ? n. 5g — Differiscono 
pel loro oggetto , e sono esclusive 1’ una dell’ altra, 
n. 60 — L’ azion di reintegra è pregiudiziale sospen- 
siva ; può essere esercitata in via o civile o crimi- 
nale ; e porta sempre I’ esecuzione personale , ivi — 
L’ azion di turbativa è civile per sua natura , e non 
imporla l 1 esecuzione personale , ivi — Se 1’ attore in 
turbativa rimane succumbente , non pnò più agire in 
reintegra per lo stesso fatto : secus per qnello che suc- 
cumbe in reintegra , qualora non sia condannato per 
mancanza di possesso , ivi — Nell' una e nell' altra, 
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ì! reo condannato non può piìt agire che in petitorio, 
n. 6t — • Nell’ una e' nell’ altra, per agire è necessa- 
rio un possesso compito e caratterizzato , q. 6a : se- 
cus nel caso dell’ azione possessoria impropriamente 
delta , u. 62 , 73 , 82 e seg. 

L’ azione possessoria si caratterizza dal suo oggetto 
diretto , e dalla sua natura , senza rapportarvi gli ef- 
fetti , n. 63 — Pel suo oggetto diretto è mista ; e 
perciò ammissibibile contro qualunque turbatore o spo- 
gliatore che sia deteutore o possessore, anche proprie- 
tario , n. 64 — Che cosa la distingue dall’azione peii- 
toria , ivi — Per la sua natura è mista, n. 65 — Due 
condizioni per esercitarla : 1. dritto di possesso , a. 
fatto di turbamento , ivi e n. 67 — L’attore è te- 
nuto di provare il dritto e ’l fatto, n. 67 e 83 . V. 
Possesso precario — Non tutti i possessori precarj 
sono iucapaci di esercitarla , n. 77 — L’usufr,uttuario 
e l’usuario possono esercitarla nomine suo. perchè? 
n. 78 — Essi lo debbono , se il proprietario lo esi- 
ge , n. 79. — Questi può anche esercitarla a loro 
spese , ivi — Essendo intentata dal possessore precario, 
qualunque egli sia , il proprietario non può esercitar- 
la , ma può intervenire , u. 80 — ■ Essendo intenta- 
ta dal proprietario, il possessore precario non può 
esercitarla , ma 1’ usufruttuario o l’usuario può inter- 
venire , n. 80. — Se il proprietario e ’l possessor 
precario vogliono esercitarla ciascuno dal cauto suo , 
è preferito il proprietario : secus , per rapporto al- 
l’ usufruttuario o usuario, ivi — La negligenza del pro- 
prietario ad esercitarla può dar luogo a’ danni-inte- 
ressi a favore del possessor precario , che non sia 1’ u- 
sufruttuario o l'usuario, n. 81 — a qual condizione? 
ivi — Può darvi luogo egualmente a favore dell’ u- 
sufruttuario o usuario , se avvertilo con deuuncia da 
parte loro, egli si è incaricato di agire, ivi — La ne- 
gligenza de’possessori precarj gli obbliga verso il pro- 
prietario , se non gli hanno denunciate* la turbativa , 
ivi — Essa obbliga l’usufruttuario o l'usuario, anche 
in caso di denuncia, ivi — La possessoria impropria- 
mente detta ha luogo quando le imperfezioni o vi- 
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zj del pog^ess» non esìstono relativamente a «olii» che 
le allega , n. 80 — L’ attore è tenuto di piov.iro il 
suo possesso , ma non la legitl imita del medesimo, n. 
83 : il solo fatto fa presumere il drillo .• spelta al con- 
venuto provate la illegittimità : non tutti i convenuti 
vi sono 'ammissibili , ma quello soltanto che preten- 
de al dritto di possesso , ivi — Alla possessoria im- 
propriamente detta, il possesso imperfetto vi da luo- 
go , si. 85 — Turbativa. Spoglio n. 87 88 e 89. V. 
■queste parole — Fondamenti essenziali dell'azione 
possessoria n. 9. V. Sequestro. Novità . — Suoi effetti, 
n. 91. V. Interdetto. Possesso. Possessoria — Ella 
è pregiudiziale alla petiloria , u. 92 : dunque nou può 
cumularsi., n. 93. Esemp} , ivi. V. Pelilorio. Pos- 
sessorio . — Non è ammissibile in generale, se il suo 
oggetto non è prescrittibile , _n. 94. — Distinzioni a pro- 
posito delle servitù, n. 90 —Quando possono dar luo- 
go all’ azione possessoria? n. 96, 97 , 98, 99, 100 , 
102 — E della competenza de’ giudici di pace esclu- 
sivamente. n. io 3 e 104 — Anche incidente altrove , 
dev’essere rimessa, n. io 5 . 

A*ione mista , quid ? n. 106 — Presenta qualche cosa di , 
vago , ivi — Dev’ essere caratterizzata con precisione 
n. 107 e 112. — Non è senza qualche iuconvenien- 
te , ivi e n. 108. — La sua utilità può essere conte- 
stata , ivi — I ptincipii del diritto romano su la pre- 
scrizione costringevano ad ammettere questa classe di 
azioni u. 109; ma questi principi! non sono più lino- 
siri , ivi. 

La maggior parte delle azioni miste sono prive del 
loro effetto alternativo, n. 110. — Sentimento del sig. 
Thouret , n. 111. — Le leggi ed i dottori non si accor- 
dano nè. su la loro natura , nè sul loro numero n. 
u 3 . Spiegazioni date da essi: Confutazioue , n. 114, 

1 i 5 , j 16. 

L’ azione mista non è tale se non quando partecipa 
sostanzialmente della natura delle due azioai personale 
e reale n. 117 — Un’azione può comparire personale 
e reale senza esser mista , ivi , n. 118 e 126. — Quid 
dell’azione di ricompra o commissoria ? n. 119 — 
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E di quella di restituzione di un fondo per errore , 
dolo o violenza ? u. 120. — E di quella di avoca- 
zione della donazione tra vivi ? n. 121 — Confusio- 
ne proveniente dagli errori della giurisprudeuza , n. 

19.2 e 1 3 - 4 - — Analisi di due decisioni , n. ta 3 , 124, 
ra 5 . — Quest’ azione può essere personale-reale os- 
sia mischia , senza esser mista , n. i 3 o ee i 3 i. — Le 
azioni personali in rem come si caratterizzano , n. 

128 e. 1 zg — Caratteri dell’ azione veracemente mi- 
sta, n. 132 — Quali sono le azioni, di questa natu- 
ra ? ivi , a. i 3 3 . 

L’ azione può essere fondala senza essere ammissi- 
bile, et vicissim , n. 125, t 36 , >37, i 38 , i 3 g — «• 

Jn defetto di qualità, 'non è ammissibile, ivi, V. 
Qualità, — In defetto d’interesse, non «ammissibi- 
le , 11. 143 e 44. V. Interesse — In defetto di ca- 
pacità , non è arnmisibile , n. 45 - V. Capacità. 

Azione di dritto civile. Lo straniero a’ è privo : Ec- 
cezione a questa regola, u. i 53 e i 54 - V. Straniero — 

Il mqrto civilmente n’ è anche privo, n. t 5 tì. V. In- 
capacità, 

Azione di polizia e di sicurezza. Lo straniero vi è 
soggette , u. i 53 . 

B 

Beneficio cT inventario. V. Inventario. Eccezione di- 
latoria. 

— di discussione. V. Discussione. Eccezione dilatoria 
— di divisione V. Divisione. Eccezione perentoria. 

Beni ( Moglie separala di ) V. Inventario. Eccezione 
dilatoria. 

G 

Capacita’. È necessaria per rendere ammissibile l’azio- 
ne , n. i 45 , Y. Incapacità. 

Caratteri che distinguono le azioni, n. 11 , 4 ° e 4 *- 
V. Azione mista. Azioni personali in rem. 

La cauzione judicotum solvi, quid ? n- 170 , 17»,. 
17.3. # 207 — Suo vitine , n. 172 — Da chi può. 
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pre (eliderli , ed in qual caso? n. jo 3 — Può doman- 
darsi in grado d'appello? n. 174 — Lo straniero 
può esigerla dallo slraniero? n. r ^5 — E ella legale 
o giudiziaria? n. 196 — Richiesta dal regnicolo nel- 
la esecuzione immobiliare , è motivo d’ inammissibi- 
lità, 11. 207. . 

Causa propria. Emotivo di ricusazione. V. Ricusazione. 

Causa ( Istiuzioue della ). V. Recezione dilatoria. 

— ( Uscir di ) V; Garatia. 

Cauzione. V. Fideiussore. 

Chiamata del garante in causa è eccezione dilatoria', n. 
2ii , 2i3, 214. V. Eccezione. Garante. 

Circostanze. Servono a qualificar le azioni. V. Azio- 
ne. — A seconda di esse varia la natura della ecce- 
zione o domanda del termine, n. 223 . V. Eccezione. 

Citazione V. Aggiornamento. 

Commensale. È motivo di ricusazioné ; n. 194. V. Ri- 
cusazione. 

Comparsa ( Mancanza di ) in conciliazione è motivo 
di non-procedere assoluto , sino al pagamento dell’ 
ammenda , 11. 204. V. Conciliazione. 

Competenza del giudice di azione personale , reale , 
mista, petitoria , possessoria. V. queste parole. V. 
Eccezione declinatoria. Incompetenza. 

Comunicazione dei titoli è dovuta dall’ attore , n. i4o e 
222 — Non è dovuta dal reo, purché non sieno co- 
muni, o ch’egli non se ne serva per sua difesa, o 
che non sia attore nella sua eccezione, n. i4c 222 — 
In che consiste, l’ eccezione di comunicazione , n. 
222 — Il termine di comunicazione non è fatale, ivi. 

Conciliazione. La omissione del tentativo è vizio per- 
sonale, fine assoluto iu non-procedere, nullità d’ or- 
dine pubblico , n. 204 — La mancanza di concilia- 
zione è anche fine assoluto di non-procedere 5 ma 
soltanto sino al pagamento dell’ ammenda , ivi. 

Conclusionì , quid ? n. 4 V. Azione. Domanda. 

Concorso di azioni è permesso , la cumulazione no , n. 
33 . V. Azione • — In che consiste ? ivi. 

Concorrenza ( In caso di ) tra il proprietario e ’l pos- 
sessore precurio per l’ esercizio dell’azione possessoria , 
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il proprietario è preferito, 80. — Secus , ae ai trat- 
ti dell’ usufruttuario o usuario ivi. V. Azione poi- 
sessoria. 

Condizione. Denominazione dell’azione personale pres- 
so i romani , n. i 3 e i 4 - V. Azione personale. 

Con fessoria ( Azione ) Quid ? n. a 3 . 

Connessione , quid! n. 25 , 26 , 27 , e » 83 . — Ren- 
d’ ella assoluta la incompetenza? n. i 83 . V. Incom- 
petenza — Esiste ira la chiamata in causa del garan- 
te e la domanda o azione originaria , n. ai 3 . V. Ga- 
rante. 

Contraria ( Azione ) Quid ? 0. 16 e 17. V. Azione 
personale. 

Contumacia* V. Comparsa. 

Convenuto. Può fare domande incidenti chiamate ri- 
convenzionali , 11. 3 r. — Se succumbe in turbativa 
o in reintegra , non può piu agire che nel petitorio, 
n. 61 — Deve iti azion possessoria provare 1 ’ ille- 
gittimità Jel possesso dell’ attore , u. 83 — Ma non 
vi è ammissibile quando pretende egli medesimo al 
dritto di possesso , n. 84. — Non è tenuto in generale 
di provare n. i4 : nè di comunicare i suoi titoli , 
ivi. Secus , se propone un’ eccezione , n. 140, i 4 ' ■> 
e 222. Idem nell’azione negatori a , n. i 4 > — Può 
cumulare le sue eccezioni , 162. — Dee chiamare iL 
garante nel termine legale , n. 2i4> 

Convenzione. , Riconvenzione , n. 3 i. 

Corruzione. E motivo di ricusazione, n. 194* V. Ri- 
cusazione. 

Cosa. V. Azione reale. Possesso. Azione possessoria. 

Criminale ( Azione ) V. Azione. > 

Cumulazione di azioni non è nermessa , n. 33 . V. A- 
zione. Concorso — Del petilorio col possessorio è ia- 
compatibile n.. 93. V. Peli torio. Possessorio. 

J> 

Danni-interessi. V. Azione possessoria. 

Declinatoria ( Eccezione) quid , u. 164— • È ecceeio*- 
»»e tempo; ani a, w. ibG — È piuttosto reale che p«r*- 
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souale , d. i 67 — In qual ordine dev’ esser propo- 
sta ? n. «68 : caso di eccezione n. 169 — È am- 

missibile innanzi qualunque tribunale ed in qualun- 
que materia, n. 177- Eccezione. Rimessione. 
Incompetenza. Suspicione. Rrcusazione. Garante. 
Deliberare. V. Termine. Inventariò.» Eccezione. 
Desistenza. V. Perenzione 

Dilatoria ( Eccezione ) o temporanea , quid , n. 164, 
»6G , 167 e 206. — Dev’ esser proposta a limine li- 
ti * , n. i 63 e 168 — * 

Sono dilatorie : 

L 1 eccezione judicatum salvi , n. 207 ; 

Quella del termine per fare inventario e deliberare , 
n. 208; 

Quella di messa-in-causa del garante , n. 211 ; 

Quella della discussione , n. 220 ; 

Quella d’ insufficienza del termine legale di aggiorna- 
mento, o del termine abbreviato dal giudice, n. 223 5 
In generale 1 ’ eccezioni dilatorie sono poco favore- 
voli , n. 224 — Debbono esser cumulate, ivi - — Se- 
cus di quella di fare inventario e deliberare , e dcl- 
1 eccezioni dilatorie successive , ivi. 

Diretta ( Azione ). V. Azione perdonale. 

Discussione (Beneficio o eccezione di ) quid ? n. 217 — 
E eccezione dilatoria n. 220 — Compete al fidejussore, 
lvt ““Condizioni per proporla, io* — Può proporla il 
terzo detentore dell’ immobile ipotecato , purché l’ ipo- 
. teca non sia speciale , n. 218 — Quali fideiussori 
non hanno questa eccezione, n. 219 — La eccezioa 
di discussione è dilatoria , n. 220. 

Divisione ( Beneficio o eccezione di,) quid ? 11. 220 — 
_• E eccezione perentoria d’ azione , perchè? ivi. 
Documenti. V. Comunicazione. Titoli. 

Dolo. L azione di restituzione alla quale dà luogo non 
è personale-reale che in apparenza n. 120. V. Azione 
Domanda. V. Azione • 

Domicilio ( Giudice del ) è soltanto competente nelle 
azioni personali , e nelle reali mobiliari quando il mo- 
bile non abbia una situazione n. 46 . V. Azione. 
Donazione. L’azione per la livoca delle donazioni non 


Digitized by Google 
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Dritto civile ( Azione del ) lo straniero e ’l morto ci- 
vilmente ne sou privi , i . r >3 , 1 55 e 1 fili. V. Stra- 
niero. Qualità. Morte civile. Azione. 

Durata. Per ragion della durala le azioni sono n per. 
petue o temporarie, tL 34 , j 35 , 36 , e 3 ^ V. Azione- 

E 

* 

Eccezione in generale , quid ? n. l£>j — E azione ri- 
pulsiva , il. 2 — Il re <> diventa attore nella sua ec- 
cezione , il. i 4 o e i 4 i — Come si dividono 1 ’ ecce- 
zioni^ a. 1 6 1 — Debbono esser qualificate dal loro 
oggetto diretto , n, o.iG. 

Eccezioni di teoria , quid ? u. 162 e i£L 3 — Il reo 
può cumular le sue eccezioni, dl, 162 — Loro divi- 
sione, il, i 63 — Le perpetue o perentorie sono pro- 
ponibili sino alla sentenza , ivi — Rinascono in gra- 
do di appello , ivi — Alcune sono opponibili contro 
la esecuzione della sentenza , ivi — Le temporanee 
o dilatorie debbono proporsi a limine litis , ivi — 

Sono o personali , o realii cioè trasmissib’li o non 
trasmissibili , ivi — Le personali lo sono assoluta- 
mente o relativamente , ivi — Esempj dell’eccezioni 
personali e delle reali , ivi. 

Ecceziini di pratica , quid? m 164 — Sono mo- 
tivi di sospensione , e d 1 inammissibilità . ivi — - Si 
suddividono io declinatore, perentorie d’istanza, di- 
latorie , e perentorie d’ azione ; qwd ? ivi — Queste 
ultime sono perpetue per loro natura ; le altre sono 
temporanee , n. 166 — Sono piuttosto reali ohe peN 
sonali , u. 167 — Come motivi di non-proeedere, de- 
vono esser proposte nel loro ordine : perché ? mira. 
168 — Regola particolare alle declinatori*;, e peren- 
torie d’ istanza , tL. 169 

Eccezione della cauzione judicaturn solvi. Cau- 
zione . 

L" eccezioni declinatone sono ammissibili in qua- 
luncpie tribunale ed in qualunque materia , il. 177— 
Soao pregitid'ziali e sospensive ; perchè ? u. 178 — 
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Sono eccezioni o di rinvio , o di ricusa , il. 177. V, 
Rimessione. Ricusazione. Incompetenza. Molivi di' i- 
nammissibililà. Molivi di non-procedere. 

Eccezioni di (orma , o perentorie d’ istanza , quid/ 
il 198 — Sono pregiudiziali, ed in generale sospen- 
sive , ivi — Vizii di forma che vi danno luogo , il 
199. V. Istanza. Forma Vizii. , 

Eccezioni dilatorie in generale , quid ? il in 6 — 
Sono propriamente tali quelle che hanno per og- 
getto diretto di far differire 1' istruzione o la decisio- 
ne della causa , ivi — Tali sono : 

Quella della cauzione judicatum solvi , il 107 j 
Quella del termine per lare inventario e delibe- 
rare , il 208 ; 

Quella della chiamata in causa del garante, n.2i if 
Quella della discussione , il 217 , 220 ; 

Quella di abbreviazione di termine dal giudice , 

IL 223 , 

Quella d 1 insufficienza di termine legale , ivi. 

In generale Percezioni dilatorie sono poco favorevoli, 
IL 224 — Debbono esser proposte tutte insieme ; ec- 
cello quella del termine per lare inventario e delibe- 
rare , la quale può esser proposta isolatamente e pre- 
ventivamente $ ed eccetto tulle quelle che saranno 
insorte successivamente , il 224. V. Cauzione j. si 
Inventario. Garante. Discussione. 

L’eccezione della divisione è perentoria d’azione, 
il 220 — Quella d’ abbreviazione arbitraria del ter- 
mine legale d’ aggiornamento dall’ attore , c peren- 
toria d’ istanza , n. 223- V. Divisione. Abbreviazione. 

Effetti dell’ azione servono a qualificarla personale o 
reale, il 4 l± 4^i 42 e 5 o: quali soho questi effetti ? ivi. 
— dpll’ azione possessoria non si riferiscono intiera- 
mente al suo oggetto ed alla sua natura a* 63 e 91 
V. Azione. 

— vantaggiosi del possesso , n. 92^ V. Possesso. 

— alternativo dell' azione mista, n. 107 : la legge glielo 
toglie sovente, il 110. V. Azione mista 
- — della incapacità assoluta, u. i46 e 147 
—della incapacità relativa , sl l 58 V. Incapacità 
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— della incompetenza assoluta , e relativa , n. i 85 
—del beneficio d 1 inventario , n. 208. V. Inventario. 

Erede. V. Inventario. Eccezione. 

Errore. L’ azione di restituzione per causa di errore 
non è che apparentemente personale-reale , n. 120. V. 
Azione mista. 

Esercizio del dritto d’ agire. V. Azione — Alle volte 
T azione non si determina se nou dietro il suo eser- 
cizio , n. 16. 

Estensione. Per riguardo alla loro estensione le azioni 
sono o ereditane o non-ereditarie , n. 38 e 39. V. 
Azione. 

« F 

» 

Fatti negativi non possono provarsi che per induzio- 
ne , n. 141. 

Fatto ( Possesso di ) quid ? Come si divide , n. 72, 73. 

— ( Turbativa di ) quid? n. 87. V. Possesso. Tur- 

^ baliva. 

Fede. Il possesso naturale è di buona o di mala fede, 
n. 73. V. Possesso. 

Fideiussore quid? n. 217 — Ha l’eccezione o bene- 
ficio di discussione : sotto quali condizioni ? ivi — L’ 
immobile ipotecato è un fidejussore reale , n. 218 — ■ 
Quali fidejussori non hanno 1 ’ eccezione della discus- 
sione ? n. 2ig. 

Firn di non-procedere , di non-ricevere. V. Motivi. 

Fondo servente. V. Servitù. 

Forma ( Eccezioni di ) quid? n. 198. 

— •( Vizii di ) sono seali o personali , n. 199. 

/ — ( Nullità di ) sono regali o sostanziali , assolute o 
relative , 200. V. Eccezione. Nullità. Egizio. 

Formule presso i romani, n. 9. V. Azione. 

Futuro ( Interesse J basta per agire , u. t 44 * V. In- 
teresse. 

G 

Carante. Quid? n. 211 — La sua chiamata in causa 
è un’ eccezione dilatoria , ivi — Ed è connessa alla 
domanda originaria, u. 2t3 — Quando può e deve 
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incaricarsi pel garantito, n. a il — Può esser co- 
stretto h prender qualità quando negasse di essér ga- 
rante ; ma non in caso di frode, n. ai 4 — Può an- 
che intervenire , ma senza ritardare il giudizio della 
domanda originaria , ivi — Termine per chiamarlo 
I in causa , e per chiamare il sotto-garante, ivi — Può- 
proporre la dechnatoria non proposta dal garantito T 
lanio.se la incompetenza sia assoluta o relativa , n. 
2i5 — Non chiamato in causa principale, può es- 
serlo in grado d’appello? Discussione d’ mia decisio- 
ne di Bruxelles , n. 216. 

Garanti*, quid ? n. 211 — E legale o convenzionale, 
formale o semplice , ivi — Nella garantia formale , 
il garante può e deve assumere il fatto e la causa 
dei garantito ; ma non già nella garantia semplice : 
ragioni di tal differenza, n. 212 — Nella garatilia for- 
male il garantito può uscir di causa , ed assistervi 
soltanto nei suo interesse, ivi — L’attore originario 
può anche nel suo interesse domandare eh’ ei resti 
in causa , ivi — Effetti che produce la sua sortita 
di causa , ivi. 

La garantia è connessa all’ aziono originaria , nunK 
2 i 3 < — ■ Debbono essere unite e giudicate insieme, se 
souo ambedue nello stalo. di esser decise, n. 214 } 

. se no , possono esser separale ad istanza dell’ alloro 
originario , ivi. 

Gabantito , quid ? n. 211. V, Garante. Garantia. 
Giudice di pace. È competente soltauto nel possesso- 
rio , u. io 3 , 104 , e to 5 . 

I \ 

Illegittimità’ del possesso. Spetta al reo convelluta 
. in afcion possessoria di provarla, n. 83 — Non ogui 
convenuto è ammissibile ad offrir questa pruova , n, 
p 84 - V. Possesso.. 

Immissione in possesso provvisionale dà luogo all’azio- 
ue possessoria, n. f)8. V . Servitù. Azione possessoria. 
Immobile. Oggetto dell’ azione, la rende immobiliare. 
V . 'Azione. 
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Immobili are ( Azione ). V. Azione. Immobile. ’ • 

Imperfetto possesso da luogo all’ azione possessoria 
improprianlente della , n. 85 . V. Possesso. Azione 

■ possessoria. •• , • 

Imperfezioni o vizii del possesso. V. Possesso. 

Incapacità’ è assoluta, o relativa, n. 1 45 e i 4 *> — Na- 
tura .ed effetti dell’ assolula , n. i 46 ,e 147 — Natu- 
ra ed effetti della relativa , n. 146 e 157. . 1 

La incapacità relativa si cuopre 1. con la rappre- 
sentazione, n. 1 58 ; 2. con 1’ autorizzazione sia. lega- 
le , sia giudiziaria , sia de' protettori legittimi , ivi ; 

3 . con la rappresentazione ed autorizzazione insieme, 
n, itioi . t,. 

Per rapporto alla prescrizione ed all’azion posses- 
soria. V. Azione possessoria. 

Incidente V. Azione. » 

Incompetenza , quid. ? n. 180 — E o assoluta, o relati- 
va , n. 18 1 — Caso d’ incompetenza assoluta , num. 

182 La connessione e la litispendenza danno forse 

incompetenza assoluta ? ivi : L’ assolula è tale o di- 
'rettamenle o indirettamente : differenza che ne ri- 1 

sulla n. 184 — Effetti dèlia i neompetenza assoluta 
e della relativa , n. i 85 — Dà luogo all’ eccezione 
declinatoria di remissione, n. 164 , iti 5 e .177 — Dif- 
ferenza tra la declinatoria per incompetenza relativa 
e quella di ricusa, n 195, V. Declinatoria. Ecce- 
zione. Connessione. Litispendenza. Remissione. Ricu- 
sandone. Garante. 

Inconvenienti dell’azione mista , n. 107 , 108. V. A- 
zione. 

Indiretta. V. Azione. 

Individualità’ ( Regola della ), cioè: Diuno agisce per 
procuratore , n. 1 48 — Applicazioni di questa re- 
gola , n. i 49 , i 5 o — Eccezione , ivi. 

Influenza. Le azioni per riguardo alja loro influenza 
sono o esclusive o pregiudiziali p piégiudiziali sospen- 
sive o non sospensive , n. 33 . V . Azione. 

Jnstanza. Quid ? Che contiene? n. 2 o 5 -è— Si compone 
-di domande rispellive , 11. 3 o. 

J’er la istanza introduttiva di azione. V. Azione. 
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Per la sua perenzione. V. Perenzione. 

Insufficienza del termine legale. V. Termine. Ecce- 
zione. . 

Interdetto. V. Azione possessoria — 'Tre specie d’in- 
terdetto possessorio , n. 58 e 5g. 

Interesse. E la misura delle azioni , n. i/f3. 

In generale l’ interesse futuro o eventuale basta , 
u. i44* V. Azione. 

Introduzione d’ istanza. V. Azione. 

Inventario ( Benefìcio d’ ) appartiene all’ erede , ed 
alla moglie vedova o separata , n. 209 — E ecce- 
zione dilatoria, n. 209 — Effetti di questo benefi- 
cio , n. 209 — Differenza tra la vedova , e la mo- 
glie separata , ivi. 

Si può esser costretto a sostenere la domanda noa 
ostante questa eccezione, ma senza prender qualità, 
□. 210 . 

J 

Judicatum solvi ( Cauzione ) è dovuta al nazionale 
dallo straniero ^attore principale o interveniente , n. 
170 e 171 — È dovuta anche allo straniero, n. 175 
—Eccezione che ne risulta, n. 170 , 171 — E ec- 
cezione dilatoria, n. 207 — Ordine nel quale può e 
dev’ esser proposta, n. 172 — Risposta ad un’obie- 
zione , ivi — In qual caso e da chi la cauzione 
jud. sol. può esigersi o no , n.,1'73 — Può esserlo 
in grado d’ appello? n. 174 — È legale o è giudi- 
ziaria ? n. 170 — Pretesa nel pignoramento di sta- 
bili , è motivo d’ inammisibilita , non giìt eccezione 
dilatoria , n. 207. 

L 

Legittìmita’. Nell’ azione petitoria l’ attore deve pro- 
vare la legittimila del suo dritto , n. 53 — Secus 
nell’ azione possessoria , n. 83. V. Azione. 

LiTispF.nNEuzA , quid ? n. t83 — Porge essa la incom- 
petenza assoluta ? ivi. V. Incompetenza. 
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M 

Mista. ( Azione ) V. Azione. 

Mobile. Oggetto detrazione la rende mobiliare. \. 

Azione. 

Mobiliare ( Azione ). V. Airone. 

Morte civile. Importa incapacità assoluta, n. 1 56 . V. 
Incapacità. 

Motivi di ricusazione. V. Ricusazione. i 

— d’ inammissibilità sono perpetui , n. i 63 , 166 
— di sospensione a procedere sono temporanei, u. 166 
In qual ordine debbono esser proposti , n. 168. V. 
Eccezione. 

N 

Natura dell’ azione , o sia origine, serve a qualificar- 
la , n. 4 1 — Delle azioni personale , reale , petito- 
ria , possessoria , mista. V. queste parole. 

Nazionale. Ha l’ eccezione della cauzione judicatum 
solvi contra lo straniero, n. 170 e 171 — Egli non 
vi è soggetto se non in caso di pignoramento di sta- 
bili , n. 207 i ed allora l’ eccezione è motivo d'inam- 
missibilità , ivi. V. Cauzione jud. sol. Straniero. 

Negatoria ( Azione ). V. Azione. 

Nell’azione negatoria incumbe al convenuto di pro- 
vare ; perchè ,11. 1 4 1 ■ 

Novità'. E uno dei fondamenti dell’ azione possessoria, 
n. go. 

Nullità’ di forma danno luogo all’ eccezione perento- 
ria d’ istanza , n. 199, 200 — Sono legali o sostan- 
ziali , assolute o relative, n. 200 — In che si accor- 
dano , ih che differiscono , n. 201 , 2o3. 

\ • * 

o 

OBBLusAztonE , dovere , quid ? n. 45 . 

Nell’ azione personale il dritto nasce dalla obbliga- 
zione , ivi — Nell'azione reale la obbligazione nasce 
hai dritto , n. 49- 
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Oggetto. Le azioni si qualificano pel loro oggetto , 
n, 1 3 , i_ 4 - V. Azione personale, reale, pctitoria , 
rcgatoria , mista — È l’oggetto diretto che bisogoa 
considerare , il 4i j » 44 j 44 » 4^ * 52 , 5 i, 6o, 
64 , i 27 , 1 3 ?. — L’ oggetto secondario quid? ivi. 
Omissione delia citazione in conciliazione è nulla d’or* 
dine pubblico in 204. 

Ordine morale. V. Azione. 

Le nullità d’ordine pubblico sono assolute. V. Nul- 
lità. Omissione — Circa 1 ’ ordine bielle eccezioni. V. 
Eccezioni. 

Originaria. ( Azione ) V. Azione. 

/ ' 

P 

Padrone. ( Titolo di ). V. Possesso. , 

Parente.! à . È motivo di ricusazione , m iq 4 - V. Ri- 
' cusozione. v 

Patto di ricompra. E patto commissorio , n; 1 19 — L’ 
* azione che ne risalta non è personale-reale che in 
’ apparenza , ivi. ’- ’’ 

Personali. V. Azioni. Eccezioni. 

Persona. È l'oggetto diretto dell’ azione personale, e 
1 ’ oggetto secondario della reale. V. Azione. 
Perentorie ( Eccezioni di teoria ) sono proponibili sino 
alla sentenza , il i 63 — Reviviscono in caso di ap- 
pi Ilo , ivi — Alcune sono oppouibili contro la ese- 
cuzione della seutenza , ivi. 

— ( Eccezioni di pratica ) lo sono o d’ istanza , o 
d’ azione , a. 164 — Quelle di azione quid ? ivi : 
sono perpetue per loro natura, il 66 — Quelle d’i- 
stanza quid 1 , il i6-4i 198: sono temporanee per loro 
natura , tu 166. 

Perenzione d’ istanza è piuttosto desistenza che vizio 
di procedura , il 2o 5 — • Non è proponibile per ec- 
cezione , ivi. 

Perfezione del possesso è presunzione della proprietà, 
u 2^ V. Possesso. 

Perpetue ( Eccezioni ). V. Eccezioni perentorie. 

— ( Azioui ). V. Azioni. 
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Persoo alita' dell 1 azione. V. Azione. 

Perturbatore ( Azione possessoria ricevibile contro 
ogni ) detentore o possessore , od anche proprieta- 
rio, n. 64 * V. Azione possessoria. 

Petitoria. ( Azione ) V. Azione . 

Polizia e sicurezza ( Legi di ). Lo straniero è soggetto 
alle leggi di polizia. V. Straniero. 

Possesso. Quid ? n. 70 — E fatto e dritto esclusivo : 
in qual caso? n. 71 — È principio della proprietà, 
n. óa — E o naturale o civile , n. 73. 

Il possesso naturale , cioè di fatto , è o giusto o 
ingiusto, con giusto titolò 0 a titolo precario, di buo» 
na o di mala fede , n. 73. 

Il possesso civile deriva dal dritto di proprietà 
reale o presunto : la presunzione della proprietà ri- 
sulta dalla perfezione del possesso , ed è juris et de 
jure , n. 73 — Si suddivide il possesso civile in per- 
fetto ed imperfetto, ivi . —11 civile perfetto si chia- 
ma domini • , ivi: suoi caratteri, n. 74 — La riunio- 
ne di questi caratteri è necessaria al dominio , ,al- 
trimente è incompleto e vizioso, n. 74 e 75 — Sot- 
to di esso cade 1 ' affrancamento della servitù inpre- , 
scrittibile e dà luogo all'azioue possessoria , 11. 102. 

Il possesso precario quid ? u. 7 6 — Quali sono i 
possessori precarii ? ivi — Quantunque sicno tutti 
nella incapacità di prescrivere , non tutti sono inca- 
paci dell’ azione possessoria , n. 77. V. Azione pos- 
sessoria. 

Il possesso perfetto dà luogo all' azione possessoria 
propriamente detta } V imperfetto all' azione posses- 
soria impropriamente detta , u. 73 , 85 . 

Vantaggi del possesso , e conseguenze che ne ri- 
sultano , n. 91. 

Possessore. V. Azione possessoria. Possesso. 

Possessoria ( Azione ) V. Servitù. Azione. 

Postulazione qpid ? n. 148. . . 

Predilezione. E motivo di ricusazione. V . Ricusazione . 

Pregiudiziale. V. Azione. Reintegra. Eccezione. 

Prescrizione. V. Possesso. 

Presunzione di proprietà. V. Possesso. 
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* I 

Pbfvenmok*. E motivo di ricusazione a, iq4. V. 

Ricusazione . 

Principale ( Azione J. V. Azione. 

Privata ( Azione ). V. Azione. 

Privazione assoluta delle azioni di dritto civile per 
lo straniero , d. i 53 , i_55 — -E pel morto civilmen- 
te , il 1 56. 

Procuratore. Niuno litiga per procuratore, il i48. V. 
Inàivadualilà. 

Promozione delle azioni. Avanti quali giudici. V. Azione. 

Protettori legali. V. Autorizzazione. Incapacità. 

Prova- E a carico dell' attore , n. 53 * fcrj » £3 , l{o 
— Secus nell’ azione possessoria , e nella negatori* , 
83 , 14 1 — Come possa farsi la prova de’ fatti 
“Wvi , a. 14 *. 

Q 

Qualità’ quid. ? il i 36 • — Questa parola presenta un 
doppio senso , a. 13^ — Conseguenze eli e ne deri- 
vano , n* 1 37 , i 3B , i3t) — Da dritti ed impone 
obblighi , il i4o — La qualità di attore obbliga a 
provare la domanda , ed a comunicare i titoli, ivi — 
Quella di reo non obbliga a niente di simile ivi. — 
Secus se è attore nella sua eccezione ivi ; e qualora 
sia nell’ azione possessoria o nella negatoria , num. 
83, i4» — Le qualità debbono esser regolate in prim* 
ordine , n. i4a. 

R 


Rappresentazione. Sana l’ incapacità relativa: in quali 
casi , n* l58 — Idem , della rappresentazione e del- 
P autorizzazione combinate : in qual caso , n. 160. 

Reale ( Azione ) V. Azione. Eccezione. Vizii. Fide- 
iussore. 

Realità’ dell’ azione. V. Azione. 

Regola : I fatti negativi non si provano , il ì^t — 
Altra circa la individualità, n. 1 L&3 — Altra r 
quae sunt temporalia ad agendum , Sunt perpetua ad 
excipiendum , jl 1 fa. 

Regolamento di giudici. Ayù luogo questa eccezione, 

\ 
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se delle cause di ricusa , diverse dalla parentela , si 
presentano contro il numero di giudici determinato 
dall’ art. 46° del codice di procedura civile? n.191. 

Reintegra. ( Azione di ) Quid ? n. 59 — Differisce 
pel suo oggetto dall’ azione di turbativa , n. 60. Es- 
se sono esclusive l'una dell’altra, ivi — E pre- 
giudiziale sospensiva , ivi — Può essere esercitata o 
in via civile o in via criminale , ivi — Porta sem- 
pre 1 ’ arresto personale anche nel civile , ivi — Esi- 
ge , come la turbativa, un possesso compito e carat- 
terizzato , n. 62. Secus , se si tratta dell’ azione pos- 
sessoria impropriamente detta , n. 62, , 82 e seg. 

L’attore che snccumbc nel giudizio di reintegra, 
può angire in turbativa, quando non sia condannato 
per mancanza di possesso , n. 60 — Secus di chi 
succotnbe in turbativa , ivi. 

Il reo che snccumbe in reintegra, o in turbativa, 
non può più agire che al petitorio , n. 61. 

Reo. V. Convenuto. 

Repulsiva ( Azione ). V. Eccezione. 

Restituzioni? ( Azione per ). Y. Azione. Dolo. Er- 
rore. Violenza. 

Revindica. V. Azione reale. 

Revoca della donazione tra vivi ( Azione di ) non ò 
personale-reale che in apparenza , n. 12 1. V. Azione. 

Ricompra . V. Patio. ' 

RiconvenzionAle ( Azione ) n. 1 3 1 . 

Riconvenzione quid ? n. i 3 t. „ 

Ricusazione quid ? n. 189 — E eccezione deelinstn- 
ria , n. 177 , 189 — f suoi motivi sarebbero molli , 
ma la legge gli ha limitali , n. 190 , 194 — Quali 

sono? ivi — Essa interessa direttamente le parli, in- 
direttamente il pubblico , ed in certi casi il giudice, 
n. ig 3 — Conseguenze che ne risultano , n. ig 5 , 
196, i 97 . 

La declinatori» per ricusazione in che si rapporta 
*d in che differisce da quella pet incompetenza re- 
lativa ? n. ig5- ' 

Rimessione ( Eccezione di ) è declinatoria , n. 177 
— Deriva o dalla insompclcnza © dal sospetto le- 
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gittimo , ivi — E pregiudiziale sospensiva ; perchè? 
n. 178 — Quid davanti i tribunali di commercio ? 
ivi. — Quando ha luogo per sospetto legittimo? n. 
186 — -Io che differisce da quella per incompetenza, 
n. 188 — TI motivo di remissione è unico, n. 190. 
Rinvio. V. Rimessione. 


S ' . 

Separazione. La moglie separata di beni ha l’ecce- 
zione del termine per fare inventario e deliberare , 
n. 208. V. Ecceiione. Inventario. 

— della domanda di garantia può chiedersi dall’ at- 
tore originario: in qual caso? u. 214. V. Garantia. 

Sequestro. Caso del sequestro nell’ azione possessoria , 
n. 68. V. Azione. 

Servente ( Fondo ). V. Servità. 

Servitù' discontinue , ossia occulte , sono imprescrit- 

, libili : perchè ? n. g 5 — Possono non di meno dar 
luogo all’azione possessoria, se vi è titolo traslativo 
di proprietà , n. 96 — Idem , se vi ha prescrizione 
riconosciuta acquistata avanti la pubbligazione del 
codice civile , n. 97 — Idem della servitù di dipen- 
denza, u. 98 — Idem in caso di lavori apparenti 
fatti sul fondo servente fin da un anno e nn giorno, 
n. 99 — Ma non è cosi in caso di dichiarazioni o 
intimazioni enunciative della intenzione di usare della 
servitù a titolo di padrone , n. 100. 

L’ affrancamento delle servitù imprescrittibili da 
luogo all’ azione possessoria , n. 102. 

Sicurezza. V. Polizia. Straniero. 

Sospetto legittimo ( Rimessione per ) quaudo ha luo- 
go , n. 186 , 187 — In che differisce da quella per 
incompetenza, u. 188— La declinatoria per sospet- 
to è una sorta di ricusazione , u. 189 — - Il moti- 
vo di sospezione è unico, n. 190. 

Sotto-garante. V. Garante. 

Spoguatore. Qualunque spogliatore può esser conve- 
nuto con l’ azione di reintegra , n, 64 « V. Azione 
possessoria. Reintegra. 



a*9 

Spoglio dìi Iaogó alla reintegra , n. 65 e 89 , ivi — 
Quid ? n. 87. 

Straniero. È privo delle azioni del dritto civile, n; i 53 
e *55 — Eccezioni a questa regola , n. 1 53 , t 54 
— E soggetto all’ arresto personale in certi casi ove 
110,1 Io è il regnicolo,' n. i 53 — È soggetto alle 
azioni di polizia e di sicurezza , ivi — Deve al na- 
zionale la cauzione judicatum solvi , ivi. Idem allo 
straniero, n. 1^5; e forma eccezione dilatoria, n. 207. 

Suspensivà. (Azione) V. Azione. Eccezioni declinatone. 

Sussidiaria. ( Azione ) V. Azione. 


Tentativo di conciliazione. V. Conciliazione. 

Termine per fare inventario e deliberare è eccezione 
dilatoria , n. 208 ; e preventiva , u. 134 Non 
ostante tal termine può essersi costretto a risponde- 
re ; in qual caso e come? n. 210. "V. Inventario. 
Eccezione. 

Il termine per la domanda di comunicazione di do- 
cumenti , e per la comunicazione non è fatale , n. 
*22 — Eccezione o domanda del termine , n. 223 
— La sua natura varia secondo le circostanze , ivi 
-—•Essa è eccezione perentoria d’ istanza , se 1 ’ ag- 
giornamento non si è dato nel termine legale * ivi 
— È soltanto dilatoria,, in caso di abbreviazione di, 
tal termine fatta dal giudice, o in caso d’insufficien- 
za del termine legale , ivi. V. Comunicazione. Ec- 
cezione dilatoria. . ■ 

Thouret ( Sentimento del sig. ) in riguardo alle azioni 
miste , n. ut. 

Titoli. V. Comunicazione. Documenti. 

Turbativa. Dà luogo all’azione dello stesso 'nome, 
n. 65 , 67 , 89 — Quid ? n. 87. — Ha luogo in caso 
di possesso e ai novità, n. 90 — In che differisce 
ed in che no dall’ azione di reintegra. V. Azione di 
turbativa. Interdetto. 


-< 
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Usuario. Ha l’ azione possessoria nomine tuo , n. -jS — 
Suoi rapporti a questo riguardo col proprietario , n. 
79, 80 , 8r. V. Azione possessoria. 

Usufruttuario. Ha 1 ' azione possessoria nomine suo , 
n. 78 — Suoi rapporti a questo riguardo col pro- 
prietario , n. 79 , 80 , 8t. V. Azione possessoria. 
Utilità' dell’azione mista può essere contestata, n. 108. 


Vedova. Ha 1’ eccezione del termine per fare inven- 
tario e deliberare , u. ao8 — Differenza tra essa e 
la moglie separata di beni , n. aog. V. Inventano. 
Eccezione- — 

Vendetta. È motivo di ricusazione. V. Ricusazione. 
Violenza. L'azione di restituzioue per causa di violen- 
za non è personale-reale che in apparenza , n. ito. 
Vizii del possesso. V, Possesso — Di forma. V. For- 
ma. Nullità. 
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Napoli , *4 gennajo 1827. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
Per la Pubblica Istruzione. 

Vista la domanda della stamperia della società filo- 
malica , colla quale ama di stampare i Trattati di Pro~ 
ceduta civile del Signor Poncet tradotti da Angelo Lan- 
zellotti ec. Visto il favorevole parere del regio Revi- 
sore Signor D. Loreto Apruzzese , si permette che la 
suddetta Opera si stampi : peto non si pubblichi senza 
un secondo permesso , che non si dara se prima Io 
stesso regio Revisore non attesti di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione all’ origiuale ap- 
provato. s II Presidente M. Colangelo ;=* Il seg. gene- 
rale e membro della Giunta Loreto Apruzzese. 
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